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( ec Giovane fludiofo di Medici. 
W 0,9 Per quanto fia dalla natura chia. 
mato ad apprendere ]' Arte. di medi. 
Caré , di buono e penetrante ingegno , efers 
citato nello ftudio de misliori Autori s) di 
Leorica che di Pratica, quando paffa ad efer« 

| €itare. quef? Arte a] letto degli ammalati , pre- 
fto fi accorge effere. tutt' altro: la Medicina da 
iquella, che s'infegna ne' libri ; e fi conofce 
"uomo nuovo in flraniero paefe ; Dé frova par- 
Kito,a cui appigliarfi nella cura fteffa de' mor- 
bi i piii femplici, e manifefti. Le fottili fpes 
xulazioni d'una fervida fantafía , le innume« 
Fabii favole, l'efaltamento delle virtü. de* 
medicamenti, che in vece di fondati ragionae 
menti, di pazienti efatte offervazioni , di re. 
lazioni fedeli e pure, riempiono quàfi tutti i 
volumi degli Scrittori , fenza dubbio . danno 
occafione a queíto flranio fconvenevole aVVea 
himento. Tutta la colpa peró non e da. traí- 
*rire nella neglisenza o infedeltà degli Scrit-. 
ori, che pur troppo vaga 8 la Natura di 
a 2 nas 
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nafconderfi all'umano intendimento ; affinchà 
gli uomini di tutti i fecoli abbiano motivo 
€ luogo di.rintracciare le.fue vie , e di am- 
mirare la fua maravigliofa grandezza . E i 
varj e moltiplici cafi particolari da fempre. 
diverfe circoftanze corredati, come danno fa- 
cile occafione d'inganno, fanno anche che il 
Medico pih attento, fedele e fperimentato non 
poffa facilmente ad altri con parole comunis 
care le fue idee é i fuoi piü certi ritrovamen-: 
ti: im, Medicina ,. diceva un Saggio, molte co- 
fe. fi. danno , cbe mon. fi. poffono. fceioere , nó ri. 
ferire. Dà. gran. tempo & che 1 Dotti fi fono 
accorti'effer la Natura la medicatrice "delle 
malattie ,'ed-àver effa certe generali condot- 
te; con.cui opera la guarigione della loro maf- 
fima. parte ... Non. intendendo :peró effi quali 
fiano, quante,e in quali morbi adoperate, fon 
venuti:a formare vàrj fiflemi di Medicina . 
lavorati: piü tofto nella loro fantafia, che de 
dotti'da una pratica e coftante .offervazione: 
Una di quefte condotte , o fia maniere, cot 
cüi la Natura opera la guarigione .de' mor 
bi, anzi là principale: la pii nobile, la pii 
comune , per un pazienté e attento confron 
to dé mali efterni appartenenti alla Chirur 
gia; c ógl' interni, che appartengono alla. Me 
dicina, ho io rilevato 'effere la Suppurazione 
Quefto € quello che 1o verró MP 
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fpiegando nel decorfo di queft'Opera : il di 
cui fine altro non & che di far chiara a i 
Medici quefta verità poco intefa , che quafi 
tutti i morbi alla claffe de" Purulenti appar- 
tengono ; onde fappiano effi meglio regolarfi. 
in ajutare i movimenti della Natura, in di- 
rigerli , in impedirli , dove conofcano effere 
i| bifogno. Che peró per quanto fembri que- 
fta, -giudicando dalla mole del libro , un' Ope- 
ra nel fuo genere perfetta , non farà altro 
che un primo getto , un faggio, un mo«- 
dello; tanto & nobile l'argomento, e copiofa 
la materia,che abbraccia e contiene. Conten4 
Ho[umus inventis , aliquid. veritati; C poflerf- 
confevant. Cosi aveffi 10 faputo render ragio- 
ne. delle cagioni, dell'effenza , e di certi ef- 
fetti della Suppurazione , benché mi fia in- 
gegnato di queflo pur farecolledottrine al di 
d'oggi pià ricevute e comuni; ma dubito di 
non aver in ció colpito nel íegno : effendo 
quefto forfe un di que' miflerj, in cui la Na- 
fura vuol reftarfene naícofta all'umano inten« 
dimento , e che per ventura in qualche mo- 
do nell'animo concepiti , non fi poffono ad 
altri comunicare e far manifefti. 


Res 


Res. ardua , vetuflis novitatem. dave , novis 
4utforitatem , obfolezis. nitorem , obfcuris 
lucem , fafliditis gratiam ,dubiis fidem , 
ommibus uero naturam, C* nature fue 

. emnia. Plinius, hift. nat. praf. 


Non ergo fequor priores P. facio , fed. per- 
mitto mibi , C invenire | aliquid. , 


-amutave CO relinquere . Nom. fervto illis, 


Jed affeutior . Seneca , epift. 8o. 
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CAPO PRIMO. 


De Morbi in generale, 


— Tel I ha comunemente in orrore 
MPeME|E| osni morbo, come quello, 
: |] che credefi infidiare alla. vi. 
ta, e diflurbare la fanità. 
Ma alcuni piü attenti Me. - 
| dici da gran tempo hanno 
E fofpettato effere erronea que- 
ita credenza ; e che morbi.fi dieno utili alla 
vita e confacenti alla falute. Fa duopo efat- 
tamente ponderare, dice Ipocrate, qual mor- 
bo fia buono e quale cattivo .  Aíclepiade fi 
vantava di curare la febbre con la febbre , e 
Cornelio Celfo ricorda effere qualche fiata ne- 
ceffario accreícere le malattie, perché poi piü 
facilmente fi curino. Di quefte dottrine: degli 
To. I. A Anti« 
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Antichi hanno fatto gran pompa alcuni Mo. 
derni, chi afferendo arditamente che altro im 
fatti 1 morbi non fiano, che sforzi della na. 
tura per liberarfi dalle cagioni morbofe ; chi 
mettendo in fronte alle lor opere lo fpeziofo 
titolo * de morborum falubritate *. de dolorum 
utilitate, E quando gli Antichi credevano ben- 
fi opera della natura la guarigion de' morbi: 
nature movborum medtcatrices ; ma pur volevanoi 
che a quefta foffe compagno il Medico: a4- 
verfari. Medicum morbo cum egvoto.oportet , fom 
venuti i Moderni a dichiarare 11 Medico pert 
un femplice miniflro della natura, che fempre 
debba flare intento a rilevare e ícguire le 
fue intenzioni e i fuoi movimenti, mettendo: 
per titolo a'loro volumi ; ars curand: merbos: 
expetlatione . E, per dar peío maggiore a que-. 
fle dottrine ,. e farci timidi, e paurofi dallo, 
fcoftarfene, fi. fono ingegnati di farci credere: 
he quefta natura altro in fatti non fia che: 
un principio , che ha facoltà. d'intendere e ra-. 
gionare, cioà l'anima fleffa ragionevole del.. 
l'uomo; e, fe a Dio place , lo fleffo Dio ,, 
intenti fempre , prefenti , e vegghianti a far: 
fronte alle malattie , o cagioni morbofe, che: 
infeftano o minaccianola vita dell' nomo. Con-. 
tro di quefta opinione un altra niente di me-. 
no fe ne ? ben tofto meffa in campo , tutto! 
3 queflra contraria e diverfa : cioà che altro: 
non 
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mon fia queíla natura , che un rifultato del. 
.la materiale fabbrica, o compofizione del cor. 
!po. Son quindiinforte liti fra Uomini dottif- 
(fimi , ancor non finite , quantunque la mag. 
|glor parte de' Medici penda oggi alla fecon. 
da opinione. Delle quali fe l'una o l'altra & 
ida crederfi vera, non faprei a qual delle due 
mppigliarmi , trovando in amendue difficult 
anfuperabili : perciocché fe l'anima ragionevole 
ccita nel corpo i movimenti falutati contro 
xdelle cagioni morbofe , come & che fpeffo vege 
lamo intentare effa fruftranei movimenti, e 
talvolta dannofi, e pegsiori della fteffa malat- 
itia che vuol curare? Cade dalle reni un cal- 
iolo nella vefcica dell'urina : la natura con 
orti flimoli e replicati urti tenta di cacciare 
al corpo per la via dell'uretra il corpo ftra. 
o - queflo va bene , ed ha per lo piü fa. 
tutare efito , e puó competere ad un princi- 
;lo intelligente il giufto tentativo . Ma fe 
quefto calcolo & creíciuto per accidente in pie- 
Ta , € fupera di gran lunga il diametro del 
canale, d'onde dovria ufcire , perché l'anima 
juefto non fa e non intende , e quindi non 
reffa di tormentare l'infermo , e debilitarlo 
er violenti sforzi inutili; e fegue ciecamen- 
.a tentar l'impoflibile cura di un morbo di 
»er fe fleffo poco dannofo alla vita? Racco- 
iliefi dentro a' canali, e fi ferma, una morboía 

A 2 ma. 
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materia: contro di quefta s'alza la natura cox 
regolati moti febbrili per cuocerla, fnidarla « 
fterminarla: quefto va bene d'ordinario , ed ha 
buon efito ed e falutare la febbre; ma fe tan. 
to accade in un vecchio, gli fteffi accrefciuti: 
movimenti febbrili il mal difpofto cervellc 
battendo, fanno talvolta una mortale apoplef! 
fia. Or' come un principio intellisente queftc 
non prevede , ed egualmente ne' giovani che 
ne' vecchi intenta 1 moti febbrili, falutari ne: 
primi, mortali ne' fecondi? E per dare anche 
un efempio fu l' argomento che trattiamo: pen 
liberari la; natura da un' oftica materia che of- 
fende, muove un tutto fuo proprio artifizio di 
calore, pulfazione, infiammazione in una par: 
te oftrutta o ftimolata dalla medefima mate: 
ria, per la generazione della materia purulen-. 
ta, che ne flacchi il contatto o diftrugsane ill 
corpo flraniero- quefto va bene, e per lo piin 
ha un efito fortunato. Ma perché quefto prin.. 
cipio intelligente non lafcia d'intentar quefto; 
artifizio , quando in tal parte à il morbo ,, 
che la generata materia purulenta fpandendofii 
dentro i| cervello o nel petto , puó foffocar: 
d'improvifo , come pur troppo veggiamo ogni. 
di in pratica avvenire : o quando , non ef.. 
fendo per loro coftituzione atte a fuppurare: 
l]e part! oftrutte, in vece di materia purulen-. 
ta , li genera una mortale cangrena , di che. 
.- " eC pure 


D£ MonsBrI PuRULENTI. S 


pure gli efempj non fon rari? Non minori dif- 
ficoltà s'incontrano nell' altra oppofta opinio. 
 .ne, che la natura altro non fia che un riful. 
tato della. meccanica materiale coftituzione e 

fabbrica del corpo. Perch? contro le leggi del- 
la Meccanica veggiam tutto di a piccole ca- 

gioni feguire effetti magoiori , e viceverfa , 

Tutti, per-cagion d'efempio, riconofcono per 

Amotivo della febbre , e della. infiammazione 
un'oftruzion de" canali. Or. come ? cio? per- 
ché i piü. dotti e fperimentati Meccanici. in» 
fegnano che pofta l'oftruzione ne' rami , non fi 

accrefce no il corfo del liquido ne' rami aper- 

ti,ma vi fi ritarda?eppur tutti vegoiamo effer 
creíciuti i movimenti de' liquidi nella febbre, 
e ucll'infiammazione. Come ? la materia pu- 
rulenta lavoro-d'un puro moto meccanico , 
Íe & tale per qualità, che per niun' arte fimile 

Íf; 6 potuta produrre? Niuna macchina fi dà, 
per artifiziofa che fia,che da piccole forze ef- 

feti. grandi produca, e quefti. veggendofi nel 

corpo fenza poter conofcere le eguali cagio- 
ni, gli ftefR piu. dotti Meccanici in -Medici- - 
na han dovuto confeffare che tutto non fi pu 

per quefta via fpiegate. Dovendo io. pertanto in 

queft'opera far piü volte menzione di queíta 

natura medicatrice delle malattie; fenza che io 
debba intromettermi in quifítioni , mi. farà can- 

ceduto cheio pér effa intenda non già un pu- 

ÁJ3 - 


ro rifultato della materiale fabbrica del cor.. 
p9 € né meno un puro lavoro dell'anima, 
Antelligente , e ragionevole , ma un riful.. 
fato generale della fpeziale varia coftituzione 
€ fabbrica delle parti del corpo umano, vivo 
e animato ; dotato principalmente d'uno fpi- 
rito d'impercettibile, fottigliezza ,che peri ner- 
Vi trafcorre, ed ? la miniera delle forze mo- 
trici, e quel che fa il maravigliofo commet- 
io dell'arima col corpo : bene avvertito, e 


cio 
con giufto efpreffivo vocabolo chiamato dagli 
Antichi inpetum faciens. Pér quefto , niente 
mutata la fabbrica del corpo, effetti maravi- 
gliofi,e ftraordinarj movimenti in effo fi fuf- 
«itano in iftante per un folo affetto dell'ani- 
mo, fino ad efferfi vedute giovani perfonein 
una notte incanutire; per non dire di quarto 
-vedefi ogni giorno per una femplice paffione 
di animo tutta fconcertata la macchina del cor- 
po, e mutato in iflante l' uomo all? afpetto in 
altro da quel che era. Né credo io già che 
diverfa fia quella providenza;che cilibera dal. 
le malattie,da quella, per cui fiamo foftentati 
in vita perché anzi a mio credereuna fola 8, 
€ la medefima ; ne per certo modoaltro pare che 
fia la vita noftra, che una continua difefa con- 
-trodelle malattieze quell' uomo fia piu fano, 
ilqualenon già meno rifente le cagioni mor- 
boíe , ma piü prontamente dentro fe le cor- 
$ i rege 
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regge o diftermina . Quindi un difordine nel 
vitto ad altri nuoce,ad altri no, quanto uno 
e piü forte dell'altro, o quanto pià forte ha 
quella parte del corpo,che da quel difordine 
veniva ad offenderfi. Certo & che. nell'aria, che 
refpiriamo, ne' cibi e nelle bevande neceffarie 
al noftro foftentamento, nel accreícimento del- 
la età di nofira vita , nello ftare , nel cam. 
minare, nell efercitarfi e nella quiete , nel fon- 
no e nella veglia , ne' movimenti dell'animo 
e da per tutto dentro e fuori in ogni luogo. 
e tempo fiam circondati e penetrati da mor« | 
bofe cagioni; e ben anche per gli effetti del- 
la mielior fanità fi generano in noi o fi rac- 
colgono oftiche materie, a cui ha deftinatala 
natura. varie flrade da ripurgarfene ; e quelle: 
fleffe azioni, che cuocono in noi gli alimenti, 
e li difpongono- a nutrirci,quelle fteffe pii o. 
men vigorofe cuocono le materie morbofe, e 
le difpongono all'ufcita del corpo per !a via 
del feceffo, delle urine , della trafpirazione , 
dello fputo, che fono le vie fleffe, per. cui ri- 
purgafi in una piü perfetta fanità la natura di 
cioó,che & fuperfluo, o dannofo. Stccome peró 
quefte generali azioni, per ifpeziali circoftanze, 
benché meffe dalla natura a buon fine, poffo- 
no avere trifto efito o peggiore dello fteffo 
morbo, al difetto di una [peziale: providenza 
ha fupplito 1l Creator delle cofe tutte , con 
A 4 Crea« 
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creare dalla terra la Medicina , dando lume é 
intelligenza al Medico,forza e virtü x medi. 
camenti di eccitare , fcemare o accrefcre , o 
fopprimer del tutto i movimenti della natura 
contro de' morbi, fecondo ció che intende do. 
ver avere con fe un o altro efito,o pericolo. 
E perché di quefla fua provvidenza non avef- 
fimo a dubitare, egli fleffo Iddio ha voluto 
accertarcene nelle fagre Carte : Honora Med;- 
cum propter neceffitatem ,- etenim. illum creavit 
ditifimus.. . . JIltiffimus: creauit de terra me« 
dicamenta , € «iy prudens non. abborrebit illa, 
Forfeché non vegglamo con l'efperienza chei 
piü certi e vigorofi medicamenti, che abbia. 
mo in natura, appunto fervono ad eccitare , 
Ícemare :o accrefcere, o fopprimere le febbri, 
le: infiammazioni , gli fpafimi, ei dolori , che 
fono le pià forti;e comuni arme, che lana- 
tura adopri contro delle capioni morbofe ? 
Mal dunque fi appone chiunque dice effere il 
Medico un vile miniflro della natura, quan- 
do in verità ? egli il direttore e governato- 
re di lei: come ben. fü. intefo da Galeno, quan- 
do i! pzragonó al ploto di una nave, equan- 
do diffe che à fuo loco il federe a canto della 
natura ed efferle compagno nella cura. de' mor- 
bl- ció che pur intefe Ippocrate , ove diffe, ef. 
fere cofa del tutto neceffaria che il Medico 
penfi e. prevegga ci, che puó nafcere veiba 
otta 
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dotta della natura in curare le malattie per 
provedere in tempo a tutte le bifogne. Of er 
£afi fe lo ftudio della Medicina fia fatica di 
pochi mefi, e opera degna di effere con tut- 
ti libertà e franchigia efercitata da vili fern- 
mine e da ignoranti Cerretani. 

La.pià nobile ed univerfale di quefl'arme , 
cui adopri la natura per liberarfi dalle malat- 
tie, & la fuppurazione, per cui in un tempo 
medefíimo e tenta di metter in circolo e fler- 
minare dal corpo la materia morbofa ferma- 
ta ne' canali con forti urti e percoffe , e in- 
fieme di flruggere, rintuzzare, e annientare la 
| forza ftimulante di effa, e l'indole fua natu- 
rile con trafmutarla in un corpo dal primie- 
ro in qualità ed afpetto affatto diverfo. Que- 
fto ottiene, o tenta di ottenere con quelfuor 
di natura accrefciuto. movimento a tutti noto, 
.€he dicefi infizamazione; i| qual movimento 
dal volgo tutto, e da' Medici meno efperti e 
ftudiofi fi tiene per un morbo de'pià fieri e 
»micidiali. Di quefto movimento, fotto il no- 
me di mal! purulento, io tratteró di propofi- 
to in quefta Opera; dove vedraffi , confidera- 
to che fia ne' fuoi motivi o princip, nelfuo 
:accompagnamrento, nelle fue confeguenze; co- 
me abbracci la maffima parte. delle. malattie; 
che moleftano il corpo umano ; e meriti tut. 
ta l'attenzione € lo ftudio. de' Medici per 

lmpa- 
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imparar a conofcere le vie mirabili della na. 
tura nella cura de' morbi;e come effa or pa-. 
tifca, e nol curi; or patifca,e fe ne rifenta,. 
or fi muova a difenderfi ; or fia vinta , or: 
vinca ; or di nuovo affalhita dallo fteffo o dai 
altro nemico per effetto del primo combatti-. 
mento ; or fe fteffa uccida con l'arme fteffe: 
dirette contro i! nemico per la propria difefa;. 
or non curi e del tutto íorpaffi un debi! ne-. 
mco; chiedendo ad ogni paífo il foccorío del. 
Medico intendente per avere da lui al mi. 
oliore. effetto direzione e íreno, ajuto 'ed 
eccitamento. ; " 
E'prefo 11 nome purulento dal latino pus , 
e quefto dal greco 54," ,che fignificanola mar- 
cia de tumori e degli afceffi . Noi non abe 
biamo vocabolo corrifpondente, ma ci fervia- 
sio del comune arcis , che abbraccia ogni 
forte di corruzione e putridità , altro in fat. 
ti non iftimandofi comunemente la generazione 
della materia purulenta che un marcire e corrom- 
perfi , come 1 Greci fteffi derivano il loro «4,» da 
eríóo , che altro non fignifica che putrefare e mar- 
cire. Per evitare peró ogni equivoco effendo in- 
fatti anche in natura molto diverfe quefte. alte« 
razioni e movimenti, ufero. io piü fpeffo che 
i| nome di marcia , quel di materia purulen- 
1:4, come lodevolmente alcuni de' noflri Italia- 
ni hanno introdotto di fare , ufando oltre il 
8a nome 
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-nome di purulento, quello di fuppurare ,0 fp- 
'purazione,che l'atto fteffo efprimono dellage- 
nerazione di quefta materia , per.non volerlo 
confondere con le altre corruzioni , che tro- 
vànfi e dentro e fuori del corpo umano . 


CAPO SECONDO 


|et -..— Della Offruzione 


D*5 Ippocrate nel fuo libro de flatibus , 
AJ che i morbi fono tutti d'una fleffa na- 
tura, e in cib fol l'un dall altro differenti , 
in quanto che occupano nel corpo -un vario 
fito. Comunque egli s'intendeffe di fignifica- 
re con quefta fua enfatica efpreffione., io die 
€o che fenza efagerazione tanto puà dirfi del- 
la oftruzione, perché quefta a ben confiderar- 
la infatti & la piü proffima e comune cagio. 
ne,o voglia dirfi silii vio delle malattie: in 
ció folo tante di numero , e tanto differenti 
nel loro afpetto, nel loro corfo, nel loro: efi- 
to, in quanto & vario l' umore oftrutto; va. 
rio 1| fito, e l'eftenfione dell! oftruzione  va- 
rio il temperamento, l'età, le forze, il/mo- 
do di vivere dell'ammalato, vario il clima'e 
la ftagione , e la medicazione , con mille al- 
tre. varie circoflanze , per cui in modo diver- 
Ío fi rifente , ed alza ]a natura «ontro della 

fmor- 
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morbofa cagione. Come fia sl frequente e fas; 
cile ad accadere l'oftruzione, che altro non&: 
che un arrefto o riftagno de'liquidi dentro a' 
canali , prefto s' intende fe attendafi all'indole 
de' liquidi medefimi,e alla coftruzion de'ca- 
nali, dentro i quali nell'uomo vivo inceffan- 
temente trafcorrono. Yl fangue, che circola ne 
vafi maggiori,ed & la maffa comune degli al- 
tri liquidi,& per natura tenace e vifchiofo,e 
di si groffolane parti, che non puó penetrare 
in canali minori de" fuoi proprj. naturali. Ha 
quefta fua groffezza da innumerabili globetti, 
i quali, tratto che fia dalle vene, con laquie- 
te infieme fi reftringono e collegano in dura 
maffa roffa, efcludendo da fe la parte acqui- 
. Sofa, in cui nuotavano.Quefta pure ha parti 
groffe e vifchiofe , che peró come il.bianco 
dell'uovo. a. un certo grado di calor fi rappi- 
glia. Ha il fangue con fe porzione di ter- 
Ya, di fale , di ferro , che peró per forza di 
morbo in qualche parte fuori del circolo adue 
nate impietrifcono , e fecondo natura fommi- 
ftra egli materia ferma. e dura alla formazio- 
ne e nutrizione delle fibre e dell' offa. Mol. 
ti degli umori,che dàl fangue fi feparano; erof- 
fi fono , e compofli di globuletti al. pari del 
fangue., come ? i| latte , il feme , il fiele . 
Quefta denfità e figura fembra che acquiftino 
nel:circolare, battuti.e adunati dall'azion de' 
! cana. 
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, «amali , e degli altri organi; che peró vanno 
. perdendola, meffi che fiano in libertà, conf" &. 
facile il vedere in un micofcropio, dove fot. 

to l'occhio fi difdiolgono e difperdono quegP 

innumerabili globetti, rapprefentando un mo- 

vimento come un di un formicajo ; ció che 

ha fatto dire che fono compofti i dloberti del 
fangue dall'unione di fei piccoli globi c n 

go,e il feme degli animali, che fia ripieno di 
innumerabili vivi vermicelli: bizzarre e fane 
taftiche invenzioni, che pur han trovato cre- 
dito per un fecolo intero preffo gli fteffh. piis 
-dotti Filofofi e Medici, come fe ognuno non 
aveffe potuto cogli occhi propr] convincerfi del- 
la verità, e difcoprire ' inganno.T canali, per 

dove quefti liquidiatti ad 1ngroffarfi, vifchiofi, 

falati, e difpofti a deporre terreftri particelle, 
traícorrono ,. fono d'ineguale diametro,or dal 
maggiore, paffando al piü ampio, or dilatan- 
tofi in lagune : fi dividono in rami , il dia. 
metro de' quali & fempre piü ampio in fom. 
ma di quello del tronco, donde fi dividono; 
e fi dividopo ad angoli talvolta,che al retto 
fi accoftano, e fi diftribuifcono fecondo le va- 
rie membra e viíceri, ove vanno in vario mo- 
do intralciati, intortigliati, compreffi ; circo- 
ftanze tutte, che portano un ritardamento di 
paffo in paffo del liquido che gira, ed un fa- 

cile arrefto ; molto piü che fono fenfitivi e. 

| irri. 
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irritabili , e perció atti a contraerfi e reftrins 
gerfife tocchi fiano da particelle falfe,acri e - 
mordaci: le quali e cogli alimenti s' intrudo- 
no ne' noflri umori,e ad ogni momento den« 
tro di noi s'ingenerano. Né fi deono perció 
queíta vifchiofità e groffezza d' umori , e quefta 
anguftia e tortuofità di canali attribuire a vizio 
della natura ; effendo effe del tutto neceffarie 
a tener raccolti in noi gli umori, che altri- 
menti in breve tempo , ípandendofi fuori o 
efalando , lafcierebbero il corpo privo diumi- 
dità e di vita..E oltre a ció fono neceffarie alla 
nutrizione, e alle varie feparazioni ; ftanteche, 
come dice un Dotto, in un giro troppo fpedito 
1l fangue preterfluit & nibil apponit. E. per l'al- 
tra parte alle tanto facili oftruzioni , con mirabi- 
le artifizio e affai al bifogno vario ed op- 
portuno,provede la natura con fare che faci. 
li fiano alla diffoluzione le groffe particelle o 
globetti degli umori ;e come quelli , che ne' 
movimenti vitali fi erano uniti e ingroffati, 
nella quiete fuor d'effi tornano prefto a dif. 
funirfi e affottigliarfi , rendendofi cosi atti a 
tranare per i piccoli canaletti,oveerano inzep- 
pati. Ha fatti altrefi la natura frequenti le co- 
municazioni di rami delle arterle, e delle ve- 
ne, onde il fangue trovando un ramo oftrut. 
to, pofl intanto profeguire il fuo giro per il 
vicino aperto; e tanti altri ordigni ha pron. . 

[4| 
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ti per fare che il fangue, che pur vuole tar- 
do al giro, del tutto non fi arrefti . In que- 
fta providenza della natura flà rinchiufa la fo- 
luzione di quel grande arcano, che hanno am- 
mirato i Pratici piü attenti , fenza poterne 
ritrovar ragione. E' antichiffima offervazione 
d' Ippocrate , confermata dalla quotidiana 
efperienza , che i morbi occultamente fi 
lavorano per alcun tempo dentro di noi, e 
crefciutài a poco a poco, d'improvvifo fi ma- 
nifeftano tutto ad un tratto : Non derepente 
morbi bominibus contingunt , fed. paulatim fiunt, 
devepente manifeflantur . Or come e$,dicono 1 
Fifi pià illuminati, che dopo un grave di- 
fordine,che di per fe porta alla malattia, non 
fe ne rifentono gli uomini per alcuni di, 
ficché niente temono, e poi d'improvvifo fo- 
no affaliti da un morbo manifefto, che & cer- 
to provenire da quel paffato difordine? Come 
& poffübile che una cagione morbofa taccia per 
tanto tempo fenza produrre il fuo effetto; e cog 
produrlo dappoi? Fa ben tofto 1! fuo effetto den- 
tro del corpo quella morbofa capgione ; e reftrin. 
gendo 1 canali, o accrefcendo la quantità e grof. 
Íezza degli umori , produce un principio di mor. 
bo, che e l'oftruzione ; ma fin qui niente fi ri. 
fentono gli uominl, perchà anche fecondo na. 
tura fi. vanno lavorando fimiglianti oflruzioni, 

| né 
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né la natura s'alza con ftraordinar] movimen- 
ti contro un nemico, che non fa dover effere 
col tempo di un vigor ftraordinario ; ma co- 
me niente foffe di pii di quanto avviene in 
fanità migliore , fegue ella a farfi incontro 
con gli ordinarj ajuti alla principiata oftruzio- 
ne. E quefto folo talvolta, e il pii. delle vol. 
te , & baílante a impedire il morbo vero e 
maggiore : e perció veggiamo per uno fteffo 
difordine altri infermarfi e altri no, come fo- 
no di natura pih forti, o meglio difpofti con- 
tro quel primiero affalto. Ma fe gli ordinarj 
ajuti non vagliano per la forza maggiore del 
difordine, crefce quefto a poco a poco,e fi di- 
lata, finché avvertita ja natura , s'alza con- 
tro di effo con movimenti maggiori e ftraor- 
dinarj, che un morbo prefente mettono in chia- 
ro . Cosi non iflà cagion fenza effetto ; ma 
una ferie di cagioni e di effetti paífano , fin. 
ché il morbo e palefe, Avveniffe pur che noi 
fentiffimo in noi quefli primi rudimenti di 
morbo;che con leggier opera ajutando la na- 
tura o eccitandola, varreffimo a ftermiparli pri- 
ma che prendeffero piede; «ma come non fe 
ne rifente la natura, cos) noi fteffi non ce ne 
rifentiamo. Ma qui dove ? difetto della natu. 
ra,che non intende, n? ragiona , dobbiam noi 
fuppliré col noftro reziocinio,, e fervirci d 
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la Medicina, ricorrendo al. Medico, il quale 
puó intendere qual effetto , da. quale capione 
poffa produrfi , e fuggerire riparo contro de' 
morbi , che ftan per naícere. - ihr | 
Che fe molte malattie pur nafcono da una 
 colliquazione e tenuità d'umori, o da corru- 
 zionie viziate qualità di effi, o ben anche da 
;un loro difordinato moto , niente di meno pa-. 
T che di quefti vizj i danni non fi rifenta-. 
no, íe nonin quanto che cosi qua e là fpandene . 
dofi-e urtandofi fuor de' propr] canali g1umo«. 
irl, s intrudano ne' minori vafi non propr], e. 
lvi s arreítino, facendo ad ogni modo l'oftru.- 
/zione ; o pure per l' acrimonia e piccante ftimolo . 
icontragganfi ,e fi reftringano i canali,e non pere. 
imettano libero il giro a' proprj umori , bench 
non peccanti in troppa groffezza, e denfità "^ 
erto che veggiamo in pratica durar molti anni 
fenza gran danno della fanità lo fcorbuto, il. 
orbogallico, l'itterizia, il cancro, e altri si 
atti morbi provenienti da un acre indomabi. 
:e umore ,finche,i vifceri non fian tocchi,o le. 
nembra principali infette per l' umore oftico . 
oftrutto , e fermato . Quali e quante diverfe | 
"iziate particelle non s'intrudono tutto gior«. 
1» co' cibi, colle bevande, coll' aria, che ref. 
jiriamo, dentro il noftro fangue , le « uali ben 
efto per le vitali azioni fi correggono e cuo- 
tono, o per le varie eícrezioni fi ripurgano 
 Tom.IL. B | ed 


» A 


1$ — Pana TE L. Ca. Il. 


- ed evacuano ? Nel modo ifteffo quanto & 
vario in un glorno il movimento de' no- 
ftri. umori per l'efercizio del corpo , per il 
ufto , per il fonno , per la veglia, per le 
paffioni dell' animo ; e quanto non eccede 
o Íi Ícema ad ogni momento la quantità 
degli umori fteffi per molte delle dette cau- 
fe, e per la varietà del freddo e del cal. 
do ,che altera l| infenfibile trafpirazione ? Ep- 
püre tutti quefti dilordini non fono molto con- 
trárj alla fanità ; e prefto fi toloono o emen- 
dino , quando non arrivino a far l'oftruzio- 
ne : la quale non fuperata al.principio per 
jé azioni vitali o coll'ajuto della medicina , 
pub paffare crefcendo a formare le malattie .: 
* [Importa dunque moltiffimo, «he ftiano gli uo- 
mini , qualora hanno incontrato un qualche 
notabile difordine nel loro vitto , ben atten- 
ti a por riparo agli occulti cominciamenti de 
morbi; i quali benché all'aperto non fi dimo- 
firino per alcun tempo , pur prima alquanto 
di apparire fogliono dare qualche: fegno non 
dubbio del loro interno lavoraríi. Segni gene- 
rali e preludj di morbo fono una inlita laf- 
fitadine fenza ragion manifefta, con un corpo, 
che íembra grave e pefante: un freddo inío-. 
lito e fuor del dovere, con fpeffi rigori fug. 
ciafchi : doloretti qua e là per le membra ;. 
fonni gzevi con fogni molefü ; appetito fce- 
si " muto; 


Dz'MORBI PURULENTI. ro 


mato ; noja e triflezza di animo : eícrezioni 
del íeceffo, dell'urina, della trafpirazione tol. 
te, Ícemate'o ritardate. Sono quefti fegni di 
una oftruzione, che va prendendo plede, per 
Cul patifce la natura e s'aggrava, contro cui 
non ancor alzafi e muove. Non bifogna tare 
| dare ad aver ricorfo al dotto Medico, perch& 
la farda natura ecciti ed ajuti, dirigendo la 
|Íua cura contro. della. oftruzione con. g&« 
inerali foccorfi: quando non fappia, ufarne. de- 
(gli fpeziali , prevedendo qual morbo in ifpes« 
izie fia per nafcere dall' indole. del preceduta 
'difordine, o dalla varia ftagion, che predomi- 
|na,e pende a produr qualche morbo popolare; 
jo dalla difpofizion particolare dell'infermo ad 
uno o ad altro morbo propenfo per. natura . 
Importa moltiffimo che l' uomo ricorra al Me- 
«dico, e che quefto fia follecito a preftare ec« 
xitamento e ajuto alla natura; perché intanto 
prendendo piede la oftruzione , e il futuro 
morbo piü ferme e profonde gettando le ra- 
jdicl, quanto piü prolunga a manleftarfi ,. tan- 
to piü riefcirà pericolofo, e difficile , com&.la. 
agion dimoftra, e con pratici efempli abbiam. 
nol moftrato in un. Libro tutto a queflo ar- 
gomento dedicato; il quale ha. per titolo 
Nuovo fonte di cavar prono[lici nelle malattie, 
. Ajuti generali opportuniffimi.a quefto bi. 
/'ogno fono il metterfi.ad un vitto tenuiffimo, 
di 5 7 e Ícat« 
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e fcarfo ; 11 muovere il corpo e rifcaldarlo in 
un lungo paffeggio, o altro efercizio non trop. 
po violento ; indi metterfi a letto fregando 
ben bene i! dorfo con panni caldi, e lavando- 
lo con acquavite, con bere fpeffo calde bevan- 
de acquidofe. Tutto quefto vale ad accrefcere 
nel corpo il calore ad accelegare il corfo de. 
gli umori, e ad eccitare una fpezie di feb« 
bre , ch'é l'arme comuniffima , che fuol la 
natura ufare contro delle morbofe cegioni. 
Con quefto puó avvenir che fi fmuova e dif- 
fipi ogni principio di morbo : maifüme fe fi 
adopri ben prefto dopo 1 incorfo difordine ; va- 
le a dire, quando 11 morbo comincia a gettar 
le radici nella prima oftruzione. Che fe fi ado- 
pri in un principio piü inoltrato , quando & 
]à vicino a dar fuori, puó anche avvenire che 
i faccia plü prefto efío morbo manifefto . N& 
& da temere,allora che s' abbia aggiunto con 
medicina nuovo male; anzi da fperare che piü 
prefto: fia. per dileguarfi quello, che dando fuo- 
ti piü tardi,faria piü a lungo durato . Quefta, 
e non àltra deve efferel intenzione di quefta 
medicazione ; perclocché il provocare per for- 
za 1| fudore potria effer nocevole , diffipando 
eon effo 1 fottili umori , e dando cosi occa- 
se al maggiore arrefto di quei, che fono inzep- 
pati. Come vegpiamo in pratica poco piova- 
ve i fudori,Íe troppo prefto comparifcono nel 
E: la. 
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lavoro primo de' morbi, ed effere utili folo 
quando effi fi accoftano al loro termine: per 
quelli allora liberandofi il corpo dalle morbo- 
fe particelle per forza del morbo concotte , che 
€ quanto dire diíciolte , e ftaccate , e meffe 
àin libertà, 

Ajuti fpeziali contro de' morbi, che ftan 
| per manifeítarfi, fono. principalmente la miffioe 
ne di fangue, e la purgazione, con altri mole 
ti,diretti a norma delle circoftranze prefenti, 
€ dello fpezial morbo, che fi fofpetta poter na« 
fcere , e crefcere; con l animo fempre p n 
to di accomodarfi a que' modi, che in fimili 
circoftanze fi conoíce utilmente folerfi prati« 
care dalla natura , ponendo oftacolo ben per 
tempo a quegli errori,che in tali cafi per di- 
fetto d'intendimento della natura talvolta ave 
vengono, come in propofito de' mali purulen- 
ti piü diflintamente fi fpiegherà nel decorío 
di queíto Libro. i | 
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" Della. infiammaszione . 


Ualora la natura fi rifente della oftruzio« 
ne , e comincia ad agire contro: della 
materia oftrutta , e fi folleva la parte 

oficía in tumor maggiore, roffegsia e duole, 
B e fi 
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giunga l'infiammazione , altra no ; € perchà 
qualor quefto fegue, or piii prefto, or piu tar- 
di fegua : veggendoli quotidianamente durar 
£randi oftruzioni lungo tempo fenza infiam. 
marfi, e piccole paffar tofto all infiammazio- 
ne. Di quefla. differenza la ragione flà nello 
ftimolo or niuno,or magsior,or minore delP 
umore oftrutto, e nella fenfibilità,or niuna or 
maggiore,or minore delle parti oftrutte. E que- 
fla forza flimolante negli umori , e quefta fenfibi- 
lità nelle parti,come poffono crefcere e farfi mage 
giori,quella colla dimora e con l'aggiunta di 
nuove materje flimolanti e con la magglor 
eftenfione, queffa per forza di morbo ; cosi avviee 
ne che la natura contro dell'oftruzione non muo« 
vafi fempre ad un. modo ; ma or piü prefto , or 
pii tardi, or con maggior forza, or piü len. 
tamente ; chiamando 1n ajuto a queft uopo 
ne 
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ne' maggiori bifogni la febbre , fíenza della 
. quale tal altra volta crefce l' infiammazione , 
ed ottiene il fuo fine. 

I] fine della natura nellinfiammazione &$ . 
non folo di urtare , Ímuovere, e rimettere in 
giro la materia oftruente , e liberare 1 ca- 
nali in che $ inzeppata ; ma principalmente 
di generare la materia purulenta : per cui fi 
attemperi lo ftimolo della nemica materia, 
fe ne ftacchi.il contatto con le fibre, fi di- 
ftermini ed efca del corpo. E'tanto proprio 
quefto fine della infiaammazione, benché tal- 
.volta non fi conoíca o fia invano tentato, 
che fi potrebbe definire. l'infiammazione per 
sun movoimento firaordinario , cbe tende alla fupe 
purazione , eccitato dalla natura contvo della 
eflruzione , e perbó vedeli compiuto quefto 
fine anche in lieviffime infiammazioni, che 
tutto di comparifcono nella fuperfizie del cor- 
po, in occafione di una piccola pungitura , o 
di un umor arreftato. 

Io fo che alcuni de' pià fnccreditati Scrit- 
tori fon d'opinione, che non preceda fempre 
la. oftruzione- alla infammazione ; full' offer- 
vare appunto quanto naíce per una fpina pian- 
tata in un dito; il quale fenza pià s'infiam- 
ma e fuppura. Ma quefto fteffo efempio non 
mi fa partire dalla mia opinione , che anzi 


mi conferma in effa fempre pià , Perciocch? 
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applicandofi e piantandofi quefta fpina , non 
vien già per la fola fua punta, che tocchi le. 
fibre l'infiammazion del dito, ma perché nata - 
la foluzion , come dicefi , 4e continuo ,. da" 
valellini aperti colano gli umori , s'interrom-.- 
pe il lor giro, riftagnano, e fatti col tempo 
acri e rodenti irritano ed inflammano ; quin- 
di non fubito dopo la puntura nafce l'infiam- 
mazione, ma molte ore, e [peffo alcuni gior« 
ni dopo di effa: nel qual tempo l'oftruzion 
naíce e fi aumenta . Che cod paffi la. cofa 
in quefto cafo, fi rende manifefto dal vedere 
che fe ben tofto dopo la profonda pungitura 
— i cavi la Ípina , niente di meno la parte s' 
infiamma , certamente pià per la fuffeguente 
oftruzione , che per la momentanea pungitu- 
ra. Né quefíto fenomeno íi dee attribuire alla 
punta: della fpina,che dentro fia rimafta , av- 
venendo fteffamente per una punta di ferro, 
che intera fenza dubbio, e tofto fi cavi. Quin- 
di le ferite di punta fono molto pià perico- 
lofe di taglio , fesuendo a quelle facile 
oftruzione , perché gli umori Ípanti dalla pic- 
cola bocca aperta , che chiudefi prefto , non 
eícono ; bens) a mifura che fi fpandono da' 
vafellini , efcono del peri nella grande aper- 
tura del taglio. Oltre a ció quale flimolo fi 
puo fofpettare nella infiammazi^ne , che nafce 
del pari, fe la. punta di un dito legafi con 
| un 
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un filo; fe non fe quello ftimolo, che fucce- 
de alla oftruzione degli umori , il di cui 
giro vien interrotto per la legatura ? Sicchà 
:àd ogni modo fiam neceffitati a conofcere la 
'oeftruzione per principio e cagione della in- 
'fammazione. | 

Si & fempre creduto per lo paífato, che 
.linfiammazione apparteneffe propriamente ai 
'canali arteriofi del fangue , e dentro d'effi fi 
lavoraffe: ma al di d'oggi non mancano dot- 
itifhmi Uomini, che da un genio condotti, a 
'dir vero,troppo libero di filofofare, chi den- 
'tro a non fo quali da loro figurate arterie 
Ilinfatiche, chi dentro alla membrana cellulo- 
ifa la fua fede ripongono. La ragion de' primi 
"tutta. defumefi dall' offervare che il bianco 
'dell'occhio per l'infiammazione roffeggia ; fe- 
igno evidente, dicon effi, che 1 canaletti pri- 
ma linfatidi e invifibili , divengon eh iz 
vifiblli per l'entrata in effi de'globetti del 
[angue nell'infiammazione. La ragion de'fe- 
«ondi defumefi dall'offervare che la materia 
purulenta, generata nell'infiammazione ha per 
nido la membrana cellulofa, e dentro di que- 
fta d'uno in altro fito paffa e cammina ; fe- 
gno evidente, dicon quefli , che in quefto, 
e non in altro loco flava l'infiammazion 
revia, che l'ha generata. Quelle offervazioni 
eró, per quanto fian vere e palefi, non mi 

muo« 
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muovono a dipartirmi dalla pià comune am« 
tica opinione, che fia la fede dell'infiamma. 
zione dentro alle arterie fanguigne , o. pet 
meglio dire il fuo primiero lavoro e princi 
pio. Perché per l'una parte $ certo che nel. 
lo ftato fano vi fono de'canali fanguigni nel 
bianco dell'occhio , la dilatazione e maggior 
riempimento.de'quali , per l'arreto e accu. 
mulamento del fangue, puó far apparire roí- 
feggiante quel ch'era bianco; effendo per na- 
tura cos) tenui 1 finimenti delle arterie fan. 
guigne, ei plobetti roffi del fangue che den- 
tro paffano , che all occhio nudo non fi ren- 
dono manifefti ; bens) sllora quando quefii 
s'ingroffano , e quelli fi dilatano. Cosi pub) 
avvenire che la materia purulenta accolgafii 
dentro la tela cellulofa, generata che fia, ep-. 
pur in altro canale fi generi. Per l'altra parte: 
£l ordinarj fenomeni dell! infiammazione, che: 
fono il dolore , i! calore , la pulfazione , ai 
niun'altra parte meglio competono, che a' ca-. 
nali fanguigni; e per effer effi dotati, a ca-. 
gione de' nervi , e delle fibre mufcolofe , di 
maggior fenfibilità e irritabilità , di quanto 
abbiano le íottili toniche o membrane de^ 
linfatii e della cellulofa ; e: per correre in 
effi il fangue compofto di particelle pià va. 
rie e in qualità e in groffezza , e che fono 
la vera fede e miniera del vitale calore . Se 
non 


Dr MonBI PURULENTI: 27 
mon che evidentemente dimoftra che l' infiam- 
"mazione appartenga a'canali fanguigni, e non 
'a'linfatici , o alla cellulofa membrana , l'of- 
-fervarfi coftantemente in niuna parte avvenir 
'effa , ove canali fanguigni non fiano dirama. ' 
'fi, eivi pur avvenire, dove canali linfatici 
non fi trovano in Notomia, e dov'é certo 
che non fi diffonde la membrana cellulofa. 
Dove fegnatamente i vafi arteriofi fono piü 
ig e intralciati per rifpetto alla mole 

ella parte,in che fi diramano, ivi veggiamo 
[p fpeffo avvenire Pinfiammazione , come 
ono glinterni vifceri,e le giandole in tutto 
i! corpo diffeminate ; le quali fono la fede 
ide' frequentiffimi tumori, che s'infiammano o 
lindurano. | i il 
Ma quefta & una quifione per l'ufo pra. 
ico pochiffimo rilevante: perciocché in qual. 
fivoglia canale fi ecciti il primo movimento 
o àrrefto d'infiammazione, prefto tutti vici- 
ni s'irritano, s'ingombrano, e s'infiammanoz 

i| morbo in breve momento fi diffonde e 
iilata , e tutte ne rifenton le fibre di qua- 
lunque canale in tal parte comprefo. Vale 
folo quefta quiflione per la teoria del morbo 
fleffo, e per dilucidare il piüà difficile de'fuoi 
fenomeni , e ch'é la ragione del primo fuo 
rincipio e movimento ; effendo fuor d'ogni 
legge, che per una oftruzion di canali s'ac- 
| CIC« 
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crefca in effi, e non piu tofto fi diminuifcai 
àl movimento degli umori, e che da una 
lieve cagione di ftimolo , oltre ogni corri. 
Ípondente mifura, maggiore l'effetto ne fegua, 
quando & noto in Fifica che con piccole for- 
ze, qualunque artifiziofa macchina s' interpon- 
£2 ed adopri , non fi producono che piccolii 
effetti . Quefle difficoltà han fattó penfare ad 
alcuni che a'nervi appartenga ]'infiammazio- 
ne, ne quali un liquido trafcorre, che à fe- 
conda miniera di forie motrici, allorché da; 
qualunque flimolante materia fia moffo e agi-. 
tato. Non fi puó dubitare che il rigore, il 
dolore , lo- fpafimo ; ordinarj fintomi dell in-. 
fiammazione non appartengano a'nervi offefi. 
ed irritati ; ma non e per quefto neceffario: 
riporre la fede dell'umor irritante. o offruen-. 
te dentro a'nervi precifamente; i quali avene. 
do canaletti impercettibili , e un umor te-. 
nuiffimo invifiblle , non «cos facilmente (i 
deono credere foggetti all'oftruzione : bafta. 
che 1 canali fanguipni fiano oftrutti da una 
materia ftimolante , che cosi ne rifentono le 
fenfibili e nervofe lor toniche ; e fi fpiega: 
altresi i! roffore, il calore, il tumore , la. 
pulfazione, la febbre, altri fintomi , che fono 
niente meno ordinarj dell'infammazione ; i 
quali à chiaro che piü al fangue che a' nervi 
appartengono. E quefta & ]a ragione, che " 
| € 
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le infiammazioni or gli uni di quefli finto- 
mi , or gli altri prevalgono , come i] luogo 
:affetto & pià o meno di vafi fanguigni dota- 

'to, piu o men ricco di filamenti nervofi. 
Piu di quefi fintomi uniti infieme fi tro- 
'vano nelle grandi interne infiammazioni de' 
'vifceri,alle quali grandi e intricati vafi fane 
|guigni fi diramano; dove, perché pochi nere 
vi poffeggono come il fegato , il polmone, 
la milza , pur poco dolore e fpafimo cagio- 
mano: fe non che il roffore e i] tumore non 
fi rendono all'occhio manifefti. Le piccole e 
|men pericolofe infiammazionl, che occupano 
|le altre membra , fogliono effere bens) plu 
&dolorofe, ma niente di meno non hanno con- 
p la febbre , quando molte infieme non 
ifiano unite, come nel vajuolo , ne' morbilli, 
nella rifipola e fimili; e€/cosi dalla varia in- 
(dole dell' umor oftrutto, dalla varia eftenficne 
(della oftruzione, e dal vario fito, che occupa, 
ne rifultano le cosi varie infiammezioni, e 
nel loro afpetto, e nel loro corío, e nel 
loro efito. ' 01k Seu 
Sempre peró fi dee tenere per fermo effere 
ll'infiaammazione di per fe fteffa , non già 
iun morbo terribile e grave, quanto comunemen- 
te fi crede, ma un provedimento , uno sfor- 
Zo , un tentativo , un'arme della natura per 
difesderfi e. liberarfi dagli arre" e riffagni 
; mora 
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morbofi: come il fanno e credono gli efperti 
Chirurghi, che fenza paura di effa fi vaglios. 
no per cura de'pià oflinati morbi , che efter- 
namente apparifcono alla fuperfizie del corpo; 
non faper ben difcernere qualvolta quefta giovi 
procurare , qual altra no ; ammaeftrati dalla 
Íperienza quotidiana , per cui veggono per 
tal via naturalmente rifanarfi e toglierfi le 
malattie. Or quefta mira aver deve il Medi- 
co; fiffarente ; non effendo altra la natura, 
che. medica Ni morbi, che efternamente appa«- 
rifcono , da quella, che medica gli occulti ed 
interni ;. e fervendofi di un modo medefimo 
negli.uni e negli altri. Se non che maggior 
pelo a lui s'impone di difcernere, quando 
debba. eccitare l'infiammazione , quando aju. 
tatla., quando impedirla o fcemarla , perché 
effendo l'ordinario fuo fine voluto dalla na. 
tura la fuppurazione , & in arbitrio del Chi- 
rurgo aprire col taglio l'efito alla materia 
purulenta già fatta , qualor fia d'uopo; ma. 
non lé. del Medico :-e in tanto la natura 
cieca, come íenza ajuto va facendofi ftrada 
con íalutare. efito all'efterno , cos dilata il 
Íuo morbo all'interno, con pericolo di fpan- 
ere con nuovo peggior male la nemica mae 
teria dentro le cavità del corpo . Par perció 
che la principale cura del Medico fia quella 
d'impedire e fcemare. ' infiammazione , pet 
4^8 €vl« 
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evitare quefto trifto efito della fuppurazione :- 
i€ queíto ? vero fenza dubbio fe fia effo in 
fempo di togliere con la fua arte l'oftruzio«- 
ne o lo ftimolo della materia ftagnante ; ma 
iuefto non effendo a tempo di fare , o nog 
riuícendo, convien talvolta agevolare la fup. 

razione, perché tardà effendo o fraftornata,: 
mel prender.piede della oftruzione, quefta .non 
1 dilati ad offendere viíceri pià nobili ,;.ó 
ià fenfibilli parti; oppure in vece di paffare. 
una buona fuppurazione , paífi alla cene 
igrena , che e IE fatale della infiamma« 
/izione; qualora quefta per fe fteffa non fi-di« 
legui, o non paffi alla fuppurazione. |. ^ 
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Della. Suppurazione. | 
4A Vien talvolta felicemente che la na« . 
^X tura co' primi movimenti dell'unfiame 
imazione arrivi a d:fciogliere e fÍmuovere la: 
morboía oftruzione, che 1a produce ,e con effa 
ogni mal fi dilegui: ma fe quefto felice 'efito: 
ben preíto non ottenga, «reíce la infiammae« 
mioüne corredata da un concorío di tali-finto. 
X, per 1 quali con gran forza tende ala 
tuppurazione. Diftintamente gli Scrittori trat«- 
tano dell'infiammazione e della. fuppurazio« 

| ne s, 
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nce ; un dall'altro molto diverfi credendofi- 
queíti due movimenti: ma quando fi debba. 
diftinguere la fuppurazione dalla materia pu.: 
rulenta già fatta, fi puó a ragion dire, che- 
non fia altro l'infammazione che la fleffa 
fuppurazione , o generazione della materia pue. 
rulenta. E benché qualche tempo foglia inter- 
cedere dal cominciamento dell! infiammazione 
alla comparía della materia purulenta nella: 
parte infiammata , e vigoreggi talvolta l'in. 
fiaammazione per molti piorni, fenza che in 
quefto frattempo o dopo fi manifefti effa ma. 
teria, non fegue per tutto quefto, che fi deb. 
ban credere due moti diverfi ]' infiammazio- 
ne e la fuppurazione; potendo ftare per lun- 
go tempo difpería e divifa dentro al tumore 
effa materia, o venire nell'atto fleffo, che fi 
va generando. da'canaletti afforbita, e altrove 
trafportata . E' si naturale all' infiammazione 
Al produrre la materia purulenta , che nelle 
fteffe piccioliffime infiammazioni all' occhio 
palefi eternamente, bench? occupino picciolif-. 
fimo fito, e paffino fenza febbre e dolore, la. 
fuppurazione fi manifefta nella marcia, che vi 
fi produce ben prefto e facilmente. *3 
Pare che altro infatti non fia la fuppurae | 
zione, che una fermentazione, fe queflo vo- 
cabolo altro di pià non fignifichi, com'à co- 
mungnente ricevuto, che un inteftino movi- 
mene 
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mento e v. ap de'corpi compofli, e 
.mifü, che tende alla perfezione, o. trafmuta- 
zione de' medefimi: Perciocché queftro intefti- 
.no movimento e palefe dal calore, dal roíffo- 
re , dal tumore , dalla pulfazione della parte 
;jinfiammata , che in vario genere di canali 
'varia indole d'umori racchiude ; e l'effetto 
di trafmutazione & palefe pnella materia pue 
rulenta,che in effo moto fi genera, la quale 
à un umore, che prima non era, e per niun 
ialtro modo fi puó. generare qual $, fe non 
ion la fuppurazione , come appunto per la 
Kola fermentazione del mofto fi produce il 
vino , che prima in natura non era , e non 
? poffibile che torni in mofto, qual era prima 
della fermentazione . Alcuni Moderni all ef. 
Cetto di non confondere il generale vocabolo 
i trafmutazione con. quello di fermentazione, 
ueffa vogliono che reftringafi folamente nel. 
ié materie vegetabili , e fi debbano eícludere- 
Íomiglianti movimenti. negli animali .. Ma 
ome eglino , che pur dalle proprietà. diverfe 
olamente delle materie generate dopo quefti 
ra di loro fomiglianti inteftini movimenti , 
wetendono che fi debba dire che altri fiano 
»odotti dalla fermentazione , altri no , fono 
üente di meno neceffitati a diftinguere due 
orti di fermentazioni : vere fermientazioni e 
ure , con effetto diverififfimo di generarfi in 
J'om. [. C una 
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una uno fpirito che brugia, nell altra che. 
eftingue il fuoco; cosi farà a. noi lecito feguire 
il primiero antico coftume, e adattare quefto 
nome di fermentazione anche 3a' movimenti 
inteftini negli animali, che fono fimili in 
tutto a quei de' vegetabili,cosi nel loro atto, 
come nell'effetto di trafmutare le prefenti foftanze 
in altre , che prima non erano;le quali o si 
o no ch eftinguano il fuoco, altre lor proprie 
qualità hanno, per cui fon differentiffime le 
une dalle altre. E. peró per diftinguere l'una 
dall altra quefte fermentazioni, come oggi le 
due adottate chiamano l'una vinofa , l'altra 
acetofa , noi la noftra da quefte due , e da 
altre. che piaceffe ad altri aggiungere diftin-. 
guendo , chiameremo purulenta, o f[uppuratoria . 
Differentiffima é la fuppurazione dalla pu-. 
trefazione, o quefla intendafi fecondo il parlàr: 
degli Antichi, o fecondo vogliono 1 Moder-. 
ni. La putrefazione fecondo gli Antichi figni-. 
ficava una morboía alterazione di tutto 1l. 
corpo, cagionata da un creíciuto calore, ten- 
dente alla diftruzion del corpo medefimo . I. 
Moderni fotto quefto nome altro non inten-. 
dono che un' acrimonia alcalica. Ad ogni modo; 
tende la putrefazione alla diftruzion della vita,, 
ftemperando gli umori e le carni, In effa niens, 
te opera la natura , e molto patifce ; e perà, 
é un movimento comune anche a' vegetabili,, 
e tut» | 
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* tutto proprio de'corpi morti. Al contrario 
4a fuppurazione tende .a [alvare la vita da' 
morbi, che intentino di toglierla , ajutando 
a flruggeré , correggere , e feparare le cagio- 
ni morbofe. Opera in effa la natura; e quin- 
di niente compete a'corpi morti, trovandofi 
ne' vivi folamente . E peró vedefi in pratica 
rhe la putrefazione tende con gran forza e a 
van paffi a mortificare le membra, come 
aelle cangrene e nello sfacello ; quando d'in- 
orno alla materia purulenta íi trovano íane 
* carn], vive e rubiconde per la fuppura- 
lione. | | : 
Come la fuppurazione non .? moto diver- 
» dalla infiammazione , ma íol grado di ef- 
1» plà inoltrato, per quanto fi fiano sforzati 
li attenti Prátici di dzrne i fegni diflinti- 
| dell'una e dell'altra , in verità poi non 
n faputo che darne di Íomiglianti e comu- 
!, Ippocrate dice nell'aforifmo , che qualor 
. genera la materia purulenta ,naícono le febbri 
1 dolori: ma chi non fa effer propr) i do- 
ri e le febbri della fleffa' infiammazione 2 
| altro luogo vi aggiugne i rigorl di fred. 
»«» ma chi non fa elffere quefti fegni proprj 
lo fteffo cominciamento delle infiammazio- 
? E peró nel libro degli ulceri , quando 
jpocrate volle quefti fegni determinare nelle 
purazioni, che cadono fotto l'occhio, per 
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fuggire ogni occafion d' ingannarfi , altro fen 
non Íeppe addurre della fuppurazione , cH 
lifteffa infammazione . Per la medefima r; 
glone per fegno dell'opera già perfetta dài: 
ceffare delle febbri e de'dolori , ch'& quanti 
dire della infiammazione e fuppurazione ij 
un tempo ifteffo. Ed & ben da avvertire cH 
niuno di quefti fegni fono talmente e propric 
mente naturali delle infiammazioni, che fem 
pre in ogni una di effe fiano prefenti; per 
ciocché e fenza febbre,e fenza dolore, e íen 
za rigori di freddo puó paffare l'infiamma 
zione ad una fuppurazione perfetta , comi 
coll'occhio fi vede ne' turbercoletti della pel 
le quotidianamente . Anzi il tumore, il ca 
lore, i! roffore, la pulfazione, che in picca 
lo o maggior grado fempre fi trovano com 
giunti con l' infammazione, fegni fono che no: 
apparifeone, nà fi rifentono nelle interne oc 
culte infammazioni ; che peró , io credo el 
fere quefto male fpeffo occulto, quando & im 
terno , e paffare íconofciuto fotto l'afpett 
della miglior fanità; come, tolto ció che al 
l'occhio apparifce, fotto buona falute fen paf 
fano le piccole efterne infiammazioni. Di pii 
que'fintomi maggiori di effa, che fi rifentonc 
in un mal grave, e fi attribuifcono al comim 
ciamento dell'infiammazione, fono per lo piii 
fegni d' una fuppurazione molto inoltrata : come 

uelle 
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| helle grandi efterne infiamimazioni veggiamo 
 mafcere le febbri e i dolori , non nel primo 
loro cominciamento , ma quando già fi rile- 
»va in qualche fito raccolta la materia puru- 
lenta, che in effe fi genera,e che quefto av- 
venga anche nelle interne,Íi puó rilevare da 
quanto vegsiamo nella pleuritide, i] pià fre- 
| quente e principale fra! morbi d'infiammazio- 
,ne , che prima ancor della febbre talvolta 
'comincia lo fputo di materia purulenta. 
All'apparire della materia purulenta 1 Chi- 
irurghi fi rallegrano , e prendono buon augu- 
irio , quantunque prima della fua comparía 
teneffero i| male per pericolofo e mortale. 
AI] incontro i Medici temono pii e fi con- 
rftano. H Baelivio fi faceva ad incoraggiare 
1 giovani ftudenti di Medicina a non temere 
anto, fe qualche volta accadeva loro di ve- 
xere la materia purulenta a fortire da qualche 
arte ne'morbi interni ; non già per l'efito 
uono, che indi fperaffe dalla nata fuppura-. 
Zione , ma tutto all'incontro , perché v'era 
ancor da fÍperare , che fotto quell'apparenza 
fteffe qualche altro umore , e non la materia 
purulenta reale ; la quale fecondo lui era in- 
fatti di peffimo indizio . Cosi per le falfe 
erfuafive dell' immaginazione facciam ombra 
2| proprio intelletto , perché non venga illu. 
pnnato dalla coftante e pratica offervazione. 
C 3 Non 
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^Non é vero niente che la fuppurazione fi 
debba molto temere ne' mali interni d'infiam. 
mazione; e la cofa va del pari,come va ne* 
mali efterni ,^ dove ricercafi ed & defiderata s: 
il folo obbietto toltone, che ove negli efternii 
crepar puó.al di fuori il tumore ,. ed efpure 
&arfi ; negli interni crepando , inonda le cas. 
vità. Ma qualora inoltrata & la fuppurazios; 
ne, e non fi $ pii a tempo per la miolior' 
ficurezza d'impedirla , com? quafi fempre , al.. 
loraché co'fegni maggiori fi. manifefta, il mis. 
nor male,che poffa averfi,&, che con faciliti: 
profegua e fi compia: perché in fine la fup. 
purazione ? un'opera ordinata dalla natura, . 
C procurata per liberare da' morbi il corpo, 
€ non già per accrefcerli , bench? per acciden-. 
te fia inutile talvolta, ed. effa fieffa. f; faccia 
un morbo di foprappiü. | 
Efaminiamo con attenzione le fagcie cone 
dotte della natura | nell' eftrinfeche infilamma- 
zioni e fuüppurazioni , per faper poi giudica- 
re, avuto il dovuto riguardo alla varletà del 
fito, di quelle, che fi fanno internamente , 
Ceffati i fintomi della infammazione e fup- 
purazione , e pià perfetta e matura la mate. 
ria purulenta, fi conofce ivi raccolta nel fuo 
ricettacolo da' fegni antecedenti , dalla mol. 
lezza del fito , dal color bianco trafparente, 
4all'ondegeiamento fotto i diti, che la toc- 
[' | cano. 
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«ano. Avvien allora che quefta materia , la. 
| áciato l'affare alla natura , a poco a poco fi 
| dilegua e confuma ; di ció maravigliandofi i. 
|» poco periti , e quafi temendo di aver credu. 
to fuor di ragione, che in quel luogo foffe 
veramente raccolta . Ma [fe in quefta circo- 
flanza íi offervi bene dell'infermo l' urina, 
vedrafi fra poco carica di materia purulenta, 
depofta al fondo del vafo. Quefto buon efito 
vedeffi chiaro nel vajuolo, dove mille tumo- 
retti pieni di marcia già fatta e matura nel : 


decimo giorno, fi van pol difeccando e dile-, , . 


guando , con offervarfi allora cariche le urine, ^ 
o il feceffo di materia purulenta. 

Che fe o per prava qualità degli umori, 
o per indifpofizione della parte offefa, o per 
qualche altro oftacolo , quefto prefto non na- 
Íce ne' tumori maturi, vedremo allora ferpeg- 
giare d'uno in altro luogo la materia puru- 
lenta , finché trovi facile una qualche parte 
e difpofta ad afforbirla , onde fia poi ripurga- 
ta per le medefime vie. 

Altra volta veggiamo indurirfi , € conden. 
farfi la materia purulenta, che non viene af. 
forbitá, e ridurfi in un corpo innocente, com. 
pagno della vita dell'uomo , ma niente ne. 
mico. Cos| avviene in certe callofità,che ri. 
mangono dopo le infriaammazione , e in certi 
tumori fcirrofi, che reftano fenza danno dopo le 


fuppurazioni. E Piü 
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Piü fpeffo peró avviene che crefce e f; dis 
lata la materia rinchiufa , finch? giunge alla fu-. 
perbzie, e Íe ne rompe il ricettacolo, e fi. 
Ípande con efito buono e felice : 

Or confrontando quefli efiti delle eftrins 
Íeche fuppurazioni cogli effetti delle fuppus 
razioni interne, veggiamo quanti quefli fiano 
per eflere meno vantaggiofi e da defiderare. 
Nel primo modo egualmente che nelle efter- 
ne, nelle interne parti raccolta fi puó affor- 
bire la. materia purulenta; anzi é da credere 
pii facilmente per l'attività magsiore dell 
interno calore, e del movimento piü accele- 
tato del fangue. E peró veggiamo in prati. 
ca che quafi tutti mali acuti interni ; ed. al. 
tri d'infilammazione terminano con efito falu. 
taré per via di unire con quel fedimento, 
quale appunto fi vede in effe dopo i tumori 
eflerni maturi e Ícomparfi . 

Il fecondo buon efito &à pur comune alle 
interne fuppurazioni:e Ípeffo fi offervano mor. 
bi acuti fanarfi imperfettamente , e poi come 
parire la materia purulepta all' efterno , in 
luogo diverfo dalle parti da prima infiamma. 
te, e guarire perfettamente gl infermi , bench&à 
Aon [i aprà effa, nà le fia aperta la ftrada di | 
ufcire 5 ma riafforbendola di lY la natura, e 
tipurgandola poi per la via dell! urine. 

ll terzo modo ? provato in  Notomia ; 

dove 
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"dove & cofa ordinaria offervar ne' cadaveri vae 
£fio genere di tumori e giandole indurite , e 
callofità, e durezze ne' vifceri, come fi toce 
cano e veggono all' efterno : indubitate reli- 
quie d'un qualche antico morbo d' infamma- 
zione, che per tal modo guarl, fenza nuovo 
(danno recare alla vita dell'uomo. 

Nel quarto modo per vero dire ftà gran 
'varietà, perché fra tütt'i modi é il piu vane 
taggiofo all efterno, che fi rompano 1i ricet- 
itacoli della materia purulenta , ed efíca que- 
fta per la fuperfizie del corpo; all' interno 
fra eli altri & il pià dannofo, fpandendofi 
cosi la materia nell'interne cavità. Ma per 
quefto io ho in pratica attentamente confi- 
derato quefi' efito. delle fuppurazioni , l'ho 
'veduto piü frequente di quanto non »enfano 
à Medici, e meno pericolofo; e non penfano 
X1 effo appunto, perché non à cos) micidia- 
|jle , quanto credono che debba effere . E la 
ragion di ció é manifefta, o dentro il cra- 
nio, o dentro la caffa del petto, o dentro E 
addomine fi voglia confiderare Ípanto quefto 
(umore . Eífendo 1 cranio duriffimo e non 
(cedente , epuale ? il danno per la preffione 
(della materie purulenta dentro di effo rac. 
«€olta , o fia nel fuo facco rinchiufa , o 
|fiane fpanta . Dentro di effo, dento 1a 
'*affa del petto , e nella cavità dell' aa. 


domi« 
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domine , íi trova fpeffo molta magelor: 
quantità di acqua raccolta nelle idropifie fo. 
pravivendo lunghiffimamente el'infermi , fine. 
ché altri mali non nifcano. E molto meno: 
€ da temere un' inondazione di materia pue- 
rulenta, che di acqua: per quella ragione , che: 
rottine i vafi irremediabilmente , o. vinte £ 
fuperate le naturali vitali azioni , l' acqua rac-. 
cogliefi, e durane la forgente; e all'incontro: 
raccogliefi la materia purulenta, e fj genera. 
per provedimento della natura nelle crefciue. 
te azioni vitali, per ammenda e difefa del. 
le morbofe oftruzioni ; ció che fuppone un 
corpo ancor vigorofo , e forte , difpofto ad 
averne 1l buon effetto procurato dalla natu. 
ra, ch'é quello di togliere non folo l'oftaco. 
o della morbofa materia irritante , ma di 
compiere la.guarigione in feguito della parte 
Offefa per effa, e per il moto di fuprurazio- 
ne, con indurre un pronto rifarcimento della 
foftanza perduta , o rlunirne il tolto contat- 
to con la cicatrice. Or in quefta difparità 
di circonflanze avviene che nelle idropifie ra. 


de volte per fola opera della natura fi didi. 
pano le acque fpante nella cavità del corpo, | 
€ all incontro la materia purulenta fpanta | 
nelle fteffe cavità il pià delle volte falutar- 


mente fi afforbe e dilegua, comunque fia dell 


acque degl'idropici piü groffa e tenace ; perf 


quel. 
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| quelle vie e modi ,che in feguito indicheremo, 
dopo aver dato un rifleffo ali'indole e. natura 

della materia purulenta. i 
Non é da dubitare che una benigna rifo- 
luzione del morbo non fia piu tofto da defi- 
|; derare, di quello che egli finifca con la fup- 
;purazione , che à di per fe fteffa un nuovo 
imorbo. Ma come queíta non compete che 2" 
morbi di poca confeguenza , cosi ne' maggio- 
iri la fola fuppurazione $ il] miglior termine, 
che fi poffa defiderare e avere. Ippocrate ftef- 
|fo commenda ed efalta queflo termine de" 
!morbi, dicendo che la. fuppurazione & tutto 
iinfieme concozione, crifi, e afceffo ; che non . 
folo guarifce, ma di pià preferva dalle recie 
dive, alle quali fono foggetti 1 morbi , che non 
.hanno per natura il fuppurare; come fono le 
|febbri periodiche, elereumatiche,che non fono 
di natura infiammative ; e perch? non fini- 
Ícono con gli aíceffi vanno fottopofte alle re- 
cidive; benché meno le reumatiche delle perio- 
diche. Ecco le parole d'Ippocrate al fefto de- 
:gli Epidem], fezione terza * Minus ii$,qui ex 
(Captte laborant. gravedine aut vaucedine , ft. fe- 
(bve correpti. funt ,/ ut. opinor , fiunt. recidioe. 
Qmnne fuppurans efl fine recidiva . Hec enim 
concotho , €* cvifis. fimul, €* abfceffas efl, le 
quali fono di per fe chiare e palefi ; e pur 
vengono forzatamente e malamente interpre. 
tate 
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tate dagli Spofitori , per non effere quefti di. 
opinione, che la fuppurazione fia un buon ter- 
mine de'morbi, voluto e tentato dalla natu« 
ra per liberarfene ; ma. involti nel comune 
errore di crederla un efito da fugeirfi, e ri- 
provarfi. | 


C ATO QUINTO, 
Della Materia Purulenta. 
Co la fuppurazione, ceffano i fuoi 


fintom1, toltone ilroffore,che fi fa pià 
carico, e tirante al livido,ed il tumore, che. 
» €effa bensi nella circonferenza della parte ine 
fiammata, ma crefce nel centro , e íi fa piü 
prominente. Trovafi allora senerato un grof- 
Ío liquido dentro il tumore raccolto , alquan- 
to tenace, e cosi pefante, che meffo nell' ac. 
qua cade al fondo, biancheggiante piü o mee 
no ; Íenza odore o fapore, fe à di perfetto 
lavoro ; altrimenti fetido , ingrato , e ftoma- 
chevole. Quefta ? la materia purulenta , che 
1 latini chiamano pus,e il facco, tumore, o 
ricettacolo che la contiene muta il nome di 
parte infiaammata, e chiamafi afce[fo ,' noi di- 
refümo poftema. Come quefta materia ; fT 
atto del fuo ingenerarfi, e con le confeguenes 
ze dell' effere Ingenerata, forma [D unico, e fo- 
lo loggetto dell! argomento, che trattiamo in 
quee 
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quefto libro,é neceffario che ci fermiamo al- 
, quanto in quefto Capitolo a confiderare l'in. 
dole fua, e le fue qualità. 

Diftinguono comunemente gli Scrittori die- 
| tro le traccie d'Ippocrate due forte di mate- 
ria purulepta , una chiamandola lodevole e 
. buona per gli ottimi effetti; che ne fogliono 
feguire ; l' altra cattiva e maligna per gli trifti 
effetti ,che ne fuole produrre. Alla buona at- 
tribuifcono il candore, l'eguaglianza, la legs 
gerezza , l'effer priva di odore e Ííapore ;- 
Alla cattiva le qualità a quefte contrarie attrie 
buifcono. 

Trovafi in fatti pl o meno bianca, pii o 
mino o poca e torbida, pià o meno craffa e 
tenace: or rofficcia , or giallognola , or vete 
déggiante, or nericcia; con tanti gradi di dif 
ferenza in quefte fue buone o cattive quali- 
tà , che difficile é ftabilire i1 confine tra la 
amateria buona e lodevole , e tra la cattiva 
e di mal fine. Diflinguefi anche dagli Àn- 
tichi la materia purulenta dalla marcia , 
che effi dicono fanies , facendo differenti 
quefti umori, perci folo che fono pii o me- 
no bianchi, groffi, e glutinofi; ma inutile e, 
e troppo Ícrupolofa quefta diftinzione , effendo 
chiara che la materia purulenta vera acquiíta 
e perde facilmente per molti accidenti varj 
gradi di quefte fue qualità, effendo oo a ; 

€ dO« 
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e dovendofi dire un medefimo umore pet la 
fuppurazione generato e prodotto . Vuolfi an« 
che dalla materia purulenta diftinto quel!" u. 
mor fottile., di: cui fon fempre bagnati gli 
ulceri d'indole men buona; ma io credo che 
quefto pure appartenpa alla materia purulen- 
ta, benché comunemente fi chiami col diver. 
fo nome d'icore ; e fia un imperfetto lavoro 
d'infiammazione, e fuppurazione . 

Per intendere come per tanti gradi fia di- 
verfa da fe fleffa la materia purulenta, giova 
prima dichiarare di che fia lavorata e compo- 
fla. Non e da dubitarfi che effa non fia fem- 
pre un prodotto dell infilaammazione; n? dob. 
biamo altrimenti credere dall offervarfi fpeffo 
effa materia in varj fiti del corpo generata , 
comparire fenza preceduti fegni d'infiamma. 
zlone: di che tre ragioni poffono addurfi dal. 
la quotidiana offervazione baftantemente pro- 
vate. La prima à, che puà nell' interne parti 
una lieve infiammazioné fenza manifefli fegni 
di morbo paffare ad una compiuta fuppurazio- 
ne; come fovente vegoiamo alla fuperfizie del 
corpo generarfi per lievi infiammazioni molta 
quantità. di: materia purulenta, fenza efferf, ef- 
fe date a conofcere., che nel folo tumore e 
roffore , fecni che nell'interno non forio palefi . 
La íeconda ,clie' una piccola quantità di ma- 
teria purulenta,fe ad effa molti umori concor. 

' rano, 
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"ano , divien grande per la facoltà,che ha di 
ridurli in propria fomiglianza e natura , co« 
me l'aceto per la fola fermentazione genera. 
i0, lenza palefe fermentazione va converten- 
lo nella propria indole il vino,che vifi ag- 
junga , da cui prima traffe l'origine e la- 
materia. La terza à che per molto tempo 
Duó durare nel corpo la materia purulenta 
rinchiufa , di uno in altro luogo ferpeg- 
sare ,'e tardi darfi a conofcere . In tutti 
uefti modi puà apparire la materia purulen- 
à, fenza che fi conofca la preceduta infiam- 
mazione. Or venendo al noftro propofito, ab« 
»iamo confiderata l'infiammazione, ela fuppu- 
íazione come una fermentazione, o moto in. 
jeftino nella parte infiammata, per cui fi ur« 
rano e fregano infieme, e fobbollono gli u- 
morl arreftati, e i canaletti,che li rinchiudo- 
10; ftritolandofi cosi , e infieme unendoíi a 
ormare la materia purulenta , che vien ad 
ffere un umore compofto de! varj umori ar- 
reftati, e delle fibre logorate,in cui erano ar« 
eftati, rinchiufo in un ricettacolo, in cui fi 
iprono mille bocche de' rotti canaletti , che 
1991ungono inceífantemente vario umore alla 
ateria purulenta , e inceffantemente porzio- 
e ne afforbono. j 
Quindi é che guardata la materia purulen- 
ta con un buon microícopio , vedefi compofta 
i un umor fottile, in cui nuotano — 
Yale 
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rabili globetti , come a un di preffo vedefii 
nel latte , nel miele , nel fangue , nel feme: 
degli animali. E fiecome crediamo che quee. 
fli olobetti fiano materia atta a formarfi im 
fibra, e nutrire il corpo, cosi non é fuor dii 
ragione il credere che nella materia purulene, 
ta , oltre le particelle íteffe nutrizie ,. che. 1"' 
aumentano , diano materia a que' globetti le: 
Íteffe parti fibrofe e folide , Ícompofte e ridot-. 
te nella natura di fluido , quili erano prima, 
di confolidarfi in fibra per opera del movimene; 
to, o fermentazione fuppuratoria. Che in fate; 
ti fi ftemperino 1e fibre 1n forma di materia pus 
rulenta,lo veggiamo chiaro nelle gran cavità, 
che reflano nelle carni,e ne viíceri dopo dà, 
effa; le quali poffono effere or masoiori, or mi« 
nori,non foloa mifura dell' eftenzione dell! in« 
fiammazion precedente, ma ben anche à mifura 
delia fermezza maggiore o minore delle hibre. 
di quel tal corpo, come varlano i temperamen- | 
ti, ma molto piü per la varietà de' canali offefz. 


e infiammati : altri de' quali fon piu forti e res 
fiftenti, altri meno; e per l'attività magglow | 
re e minore della materia purulenta, che or | 
piü.or meno le vicine parti rode e confüma. | 
E quefta attività non l'ha per natura la materia. | 
purulenta di buona indole , ch' é un umor dole. 
ce e niente piccante, ma l'acquiífa facilmens. | 
te o corrompendofi con la dimora, o per ac« | 

cidene | 


D£ MonBI PuRULENTI. 40 


cidentali ree qualità di umori , che le fi aga 
igiungono. Come veggiam nel vajuolo, che or 
E or no lafcia bucherata la pelle , e come 
egolamo grandi afceffi dentro a' canali di fot- 
ih membrane non giungere a corroderle : che 
nzi fpeffo per altra ragione s'ingroffano e 
andurano per la fuppurazione, 
Si pub perció fpiegare il vatio fpecifico pez" 
Io della materia purulenta dal!'effere pià o 
m piena di! particelle folide e confiftenti ; e 
la quefto fleffo fi puó dedurre l'effere pit o 
ieno torbida e opaca , piü o meno fcorre- 
vole. : | 
Il pià o men bianco colore fi pub deriva. 
e dall'effere nella fuppurazione pii o men 
serfettamente lavorata e concotta, come i Fi- 
ici 1l bianco delle emulfioni dalla tritura- 
ione derivano , e da quefta pure 1l bianco 
lla fottil polvere degli fteffi roffi. coralli. 
Il giallo e il verde fi poffono derivare dal- 
a bile, che anche in iftato di fanità in altri 
rovafi gialla, in altri verdeggiante. La bile 
e&' corpi fani non trovafi propriamente tale 
l| fangue; ma nel fegato fi cavano dal fan- 
ue alcune particelle , che: divengono bile . 
i dà per forza di malattia, che queffa bile 
*parata e lavorata nel fegato , non fi puó 
vacuare per la oftruzione de' proprj condotti; 
llora rigurgita , e torna nel fangue , e con 
"Tom. f. D cfíQ 


^o PAnTE lI Ca». V. 


effo circola, e tutta la maffa degli umori, e 
tutte le fibre tinge e infetta del fuo colore ,, 
e dicefi il morbo i;zterizia. Un piccolo prin-. 
cipio di queftoó morbo , trovandosi congiunto 
con qualche anche lontano purulento male ;. 
comunque all' efterno non fiano ancor ben chia-. 
(i 1 fegni dell'itterizia, pub imprimere nella. 
materia purulenta il verde o giallo colore. E; 
facilmente fi accompagnano a' morbi purulen-. 
ti i vizj del fegato per le ragioni,che non &: 
a propolito in quefto luogo indicare. Oltre a. 
ció come naturalmente avviene che la bile: 
.paffa dal fuo ricettacolo ad infettare del fuoi 
colore le vicine parti , cosi puó colorare la. 
materia purulenta,fe fia ne' vicini luoghi ap-; 
piattata; e quefta di ]à ad altra parte trafpor-. 
tata , apparir colorata e tinta. Dubitano al. 
cuni fe diafi il color verde negli fputi de" 
Tifici, volendo pii tofto ch'effo al giallo ap-- 
partenga; ma io fteffo qualche volta l'ho of. 
fervato al color d'erba molto fomigliante. - 
ll roffo proviene dal fangue , cosi gli ale, 
tri colori, che al roffo fi accoftano ; ed av-. 
viene quando la miateria purulenta à raccol.; 
ta in fii , ove fono aperti vafi notabili are, 
teriofi , coficché in effa fi mifchia il fangue; 
in maggior copia, di quanto poffa tramutare| 
in foftanza fimile a fe. 4 
-.1l nero fi puó derivare o dalla cangrena, o | 
da 
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da un fangue atro fcorbutico; che peró & fem. 
pre di un peffimo indizio. | 
... L'umor fottile, in cui galleggiano i detti 
| globetti , é la bafe della materia purulenta , 
.€ proviene da qualfivoglia umor naturale del 
| corpo, che dentro l'afceffo fi fpande, aperti- 
ne e logorati 1 canaletti per cui gira. Quin- 
di in piccole infiammazioni e riftrette talvol- 
|ta generafi una prodigiofa quantità di materia 
jpurulenta, altra volta fcarfiffu:na in grandi e 
ampie inflaammazionl, come nella parte offe- 
ifa pià o men copiofi i liquidi si dali is à 
(canali piüà o meno ampj. Dalla varia natura 
idi quefli liquidi , e dalla varia lor copia , 
'varj gradi parimente di denfità, di vifchiofi- 
|tà, di colore acquiíta la materia purulenta da 
effi formata, quanti fi trova avere. Erravano 
unque gli Antichi, penfando con Ippocrate, 
he il folo fangue travafato dia materia alla 
materia purulenta . Errano i Moderni , che 
penfano dar materia alla materia purulenta il 
iolo graffo degli animali ; quando tutti gli 
amori del corpo vi poffono aver parte , ed 
or l'uno or l'altro averne la mafífima parte. 
Il fangue travafato in qualche cavitài, dice 
[ppocrate , fi converte in materia purulenta. 
uefta dottrina ? falfa, fe prendafi nel fenfo 
uo precifo, qual fuona; perch? il fangue tra- 
rafato in qualche cavità , íi fa nero per lo 
»ü, e liquido rimane qual atra pece , "n. 
2 o 
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! 
ho io veduto, e molti altri videro, fegnatadi 
mente 11 Morgagni nel cervello di un Con. 
tadino. Solo allora fi converte in materia pu- 
rulenta, quando quefta col fangue fi miíchia, 
effendo prefente ; o in quell' atto , o anche 
molto prima per l'infiammazione lavora. 
ta. Vedefi quefto ne' grandi afceffi , dentro a 
cui fi aprono grandi rami di arterie, che ftri- 
Íce fi trovano di vivo fangue a poco a poco 
Ímarrire 11 lor vivo, e dilatarfi nella materia 
purulenta; veftendo la natura di quefta, e fol 
tingendola di rofficcio o rugsinofo , quando 


per rifpetto alla quantità della materia puru | 


lenta & molto maggiore quella del fangue. . 

Quelli che credono dar materia alla mate- 
ria purulenta il graffo degli animali, fi sfore 
zano a farcela confiderare nata nella membrana: 
cellulofa, vera fede del graffo, ed avere mol-- 
te doti alla pinguedine comuni . Ma per quan« 
to il graffo vi poffa aver parte talvolta , e. 


la maflima parte, non & da credere che feme. 
pre ve l'abbia, si perché ? certo formarfi bez. 


ne fpeffo e facilmente la materia purulenta im. 
luophi,dove non e prefente il gráffo, né tro«; 


LN 
vafi membrana cellulofa , come nel cervello ail 


nel polmone, nel fegato, nella milza, e fimi. | 


li! vifceri, e perché troppo diffomiglianti umo-: 


ri fono; effendo proprio del graffo galleggia-. | 


re full'acqua , e nutrire il fuoco , quando &'| 


proprio della materia purulenta eftinguerlo , e | 
| cade« | 
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| kadere al fondo dell'acqua. Sicchà fe pur con- 
| €orre i| graffo a dar materia alla marcia, fiam 
.meceffitati di confiderarlo per la fuppurazione 
€ fermentazione tramutato in corpo diverfo da 
| quel, ch' era. prima. Né la tenacità e oliofità 
;€ fempre propria della materia purulenta co- 
ume alcuni peníano , che anzi per lo piü & 
ishibrata e fcorrevole ; né irrita o. punge l'oc- 
(chio, o le carni vive, che la rinferrano, come 
sli olj fanno, né rancidifce com' effi, ma ca- 
de in putredine corrompendofi , e dà copia, 
ideftillata e provata al fuoco , di fale alcali- 
o , come i Chimici plü efperimentati affe- 
rifcono. 

E peró quando veggiamo confumarfi il eraf- 
o, roderfi e diftruggerfi la membrana, che ]* 
contiene, non dobbiamo per quefto inferire , 
ihe la vera fede della fuppurazione, e la ve» - 
materia della nata marcia foffe nella ftef- 
1 membrana e nel fuo graffo; o con peggior 
*rrore didurre che fempre e in ogni luogo fia 
à fede dell infiammazione in detta membra. 
13; ma tutto queíto afcrivere piü tofto. dob- 
»iamo alla facoltà della materia purulenta fer- 
nentativa e generativa di fe medefima, e non 
lell'atto primo. della fua generazione. Perchà 
jtre a quanto abbiam detto, nafcere l' infiam- 
mazione e fuppurazione in luoghi privi di 
raffo, non. pare certamente che a froste del. 


By le 
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le altre parti. piü vive e fenfibili , queftai 
membrana fia piü atta ad infiammarfi, la quae. 
le ha tenuiffimi e fcarfiffimi vafi fanguigni e: 
nervofi, e naturalmente é nata a contenere umi 
umor tardo , e a diftenderfi fuor di mifurà ,, 
€ tollerare qualunque ingombro e ritardamene: 
to. Quefla fua facile dilatabilità, e '1 copiofe 
umor,che contiene, & il motivo, che nata lai 
luppurazione nelle vicine parti , la materia. 
purulenta in effa fi raccoglie; e a difmifura fi. 
aumenta per la degenerazione dcl graffo , in. 
«ul trova pafcolo e nutrimento , e ne rode 
facilmente le tenui e dilicate membrane. Coe. 
si avvien talvolta che alcune parti infiammas. 
te méno patifcano per la materia purulen« 
fa, e pii vi refiftano , e fi danneggiano piü. 
le vicine, in cui fpeffo veggiamo formarfi e: 
compierfi la fuppurazione, e non nelle infiame 
mate e offefe al principio. *. 
Per quanto dalle offervazioni fi pub dedur«. 
re altre. parti pii, altre meno refiftono alla. 
forzà della materia purulenta ; n& fempre 
le piü forti e dure vi refiftono pii ,' bench& 
in generale quefto fi poffa affermare. Le offa, 
le cartilagini, 1 tendini, 1 nervi, le fibre de*. 
mufcoli, per lo pià per effa non fi diftruggoe | 
no , quantunque le tenui membrane o cosy 
dette vagine diftrugea. Ma fi & anche vedue | 
to che non tocca la tencriffuna — 
Qe 
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foftanze del cervello ; quando fpeffo fi & ve- 


5 
duta rodere la corticale . Puó peró acquiftare 
la marcia o per l'imperfetta fua generazione, 
(o per prava degenerazione facoltà cosi pene- 
itrante e corrofiva , che giunga a ftrucgere 
sogni parte del corpo, non eíclule le duriffime 
ioffa ; di che rari non fono gli efemp) . Nel 
mnedefimo modo in varj modi degenerando 
idall'indole fua benigna e dolce nelle interne 
parti, divien cagion d'innumerabili malattie, 
le quali all'atto fteffo della infiammazione , 
o a tutt'altre cagioni con grande inganno 1 
Medici comunemente fogliono attribuire ; po- 
chiffimi effendoimali, in cuila materia pue 
rulenta non poffa aver parte, come in feguito 
ad ogni paffo di queíta Opera verremo a dinz0- 


Fare. 


CAPO SEST.O. 
De trafporti e. delle depofivioni della 


Materia. Puraulenta . 


"NM, T Ella infiammazione e fuppurazione agi» 
fce la natura contro di una nemica mae 
teria,che oftruifce i canali, e punge e irrita 
le fibre, all'effetto di ftruggere,fe ? poffibile, 
con la fermentazione ció, che l'offende; o fe 
quefto avvenir non poffa , all' effetto di ftac- 
carne dalle fibre il contatto ftimolante , con 
jànvolgere il nemico dentro di un umor blan- 
Lm EE | do 
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do e benisno. Ecco una nuova faccia di mor. 
bo, molto dal primo diverfo, perche in quel« 
lo'futta era Is natura in arme e in tumulto,, 
in quefto delle fleffe fpoglie dell' inimico ric. 
€a fen tace . Generata in fatti. la materiai 
purulenta, pare che la natura non f; curi di. 
liberarfene, e riman quefta, per cosi dire, pa« 
drona del corpo tutto: s' accrefce , e dilata 
la fua fede; di uno in altro fito fi trafporta,. 
finch? o troppo dilatandofi fj Íchiuda la via 
fuor de" canali , e fi fpanda; o s' imbatta a 
paffare per quefti organl, che fono matural.. 
mente deftinati a ripurgare gl umori inutili, 
che di giorno in glorno entrano nel corpo j 
O vi s'ingenerano , e cosi fuor m' efca : altri- 
menti reftandofi ferma e fhabile jn qualche 
fito, attaccata a' canali, o in fe /fteffa raccolz 
fa e indurata per meíi ed anni; degenerando 
dall'effer fuo con la dimora, o accoppiandofi. 
ad umori maligni; e cosi nel uno e nell altro. 
modo, fecondo la fua varia quantità , indole 
o fito; che occupa, dando origine alla maggior 
parte delle malattie dell'uomo; che per que. | 
fte varie circoftanze variiffime apparendo , a | 


tutt'altro che. alla materia. purulenta fi attri. | 


buifcono 7 quantunque queíta. nel. corfo delle jl 
malattie frequentiffimamente apparifea , e fi | 
dia a conofcere per molti indiz]; e di quefto 
convinca la Notomia , che infegna d' ordinarig | 


j| 


| 
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"frovarfi ne' cadaveri, o per cagione della ul- 
!fima mortale malattia, o per effetto di altre 
antecedenti nel corfo della vita , in . qualche 
fito del corpo raccolte, o concrezioni di ma- 
'teria purulenta , cicatrici, cavità,, o altre of- 
Ifcfe ne'vifceri e nelle parti fé nre del corpo. 
. Né per tutto quefto & da incolparfi la^na- 
Kura che contro della oftruzione fi. muova : 
kenne: poi anche vincendo reíta aggravata ed 
ppreffa da nuovo morbo . Perché quefto: fa 
lodevolmente per falvare ad ogni miglior ma« 
iera. dal: pericolo imminente la vita dell 
omo, che verria tolta dalla nemica oftruente 
materia , la quale indurrebbe in  cangrena 
ortale, come talvolta non vincendo la natura 
pur troppo avviene 5 effendo ben anche: tal. 
ente fabbricato il corpo, che coi movimentt 
colle difpobzioni fue naturali e-ordinarle , 
ebbe^pià o men prefto e facilmente' ftruga 
gerfi o ripurgarfi la íteffa generata materia 
purulenta. Che fe pur quefto: Íempre non aV« 
viene , ma effa fteffa divien miniera di mol« 
Hiffime » € talvolta micidiali: malattie, quefta 
avvien per accidente del fito, in cui fr lavoró, 
». della. non naturale: debilità e inferis 
zorpl, per cui vien ad effere impedito il pii 
pportuno fuo lavoro, o ritardato; o petlime 
qualità vengono aggiunte. alla.- materia ;purue 
nta, per cui viene oftica e dannofa iai. 
: che 
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che dovea effere benigna, e falutare. ; 

Perciocché quanto di bene fperano i Chi. 
rurghi nelle eftrinfeche fuppurazioni , quando: 
quefte veggono compierfi con facilità, e pro- 
durre una materia di ottima qualità ; tantoi 
deono fperare i Medici nelle fuppurazioni ine 
terne or pii or meno fecondo le varie cir- 
coftanze . Che fe non hanno effe il comodo: 
di aprire col taglio a lor talento l' efito allai 
Áormata materia purulenta, come lo hanho i| 
Chirurghi ; & peró fempre vero che nelle ins 
terne parti rifiede una maggior difpofizione e: 
facilità per ripurgarfene. 

Accade ai Chirurghi di offervare quotidia.. 
mamente tumori già maturi in una notte fcom-. 
parire fenza danno alcuno della falute . Re-. 
flano di ció maravigliati gl'indotti ; e non 
intendendo.come quefto avvenir polfa , di fe 
ftefh dubitano , credendofi ingannati quando 
credeano già prefente la- materia purulenta .. 
che forfe non era . Ma i piüà dotti fanno ki 
credono poffibile, anzi ordinario il dileguarfi 
de tumori già maturi e fuppurati * Credong | 
quefto felice efito avvenire, qualora molte fa, | 
vorevoli circoftanze fiano prefenti e concorra, ! 
ho . Vale a dire che la marcia fia poca in. 
quantità, che fia fierofa, e fcorrevole, che oc. 
cupi la fuperfizie del corpo , che l'ammalato: | 
fia robufto, giovane, e di carnagione molle e 
: deli- ? | 
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lelicata , che corra la ftagion di primavera . 
fo credo pero che quefta benigna diffoluzione 
ja ordinaria e naturalmente fucceda 3 e che 
:nziché favorevoli circoftanze vi fi richiedano, 
perché fi faccia, molte infieme unite, e mol- 
ro ftravaganti fia d'uopo che concorrano , per- 
thé venga impedita. La umidità, che fcopreft 
naturalmente ne' ventricoli del cervello , nel 
oericardio, nelle cavità del baffo ventre e del 
etto ; la quale provenendo da un umore 
inre blando , forza & credere che di mo- 
mento in momento Íícemi e fi rinnovi : 
morbofi umori, e'1 fangue fteffo fpanti nel- 
ie dette cavità, o ritenuti in altri ricettacoli 
lel corpo , i quali o fi condenfano in dura 
affa, o tutti fi dileguano , moftrano chiara- 
mente effere in ogni dove porofo il noftro 
corpo, e tutto penetrabile ; ció che ha fatto 
(upporre ad alcuni Fifici, trovarfi in effo na- 
turalmente vafelli efalanti e afforbenti ; e ha 
fatto dire al grande antico Maeftro ,' legar& 
infieme tutte le parti e folide e liquide in 
na perfetta unione e concordia, cofpirare al 
nedefimo fine, e rifentirfi vicendevolmente di 
gni fconcerto e infermità. Alcuni peró han- 
o creduto aver queffa proprietà di^ afforbire 
liumori e trafmetterli nel comune circolo fo- 
lamente il peritoneo mel baffo ventre , e la 
leura nel petto , e. Ja dura madre nel : 
vCia 


vello , membrane tutte d'una natura e infiez 
me legate e continuate; full'offervazione che 
le acque ftravafate nelle idropifie , talvolta 
felicemente s'imbevono e falutarmente , e che 
-fecordo l'ordine naturale le cavità di che ef- 
fe fi fanno pareti, fon fempre bagnate di um 
dolce fottile umore . Ma pii oltre ancora. ften- 
dendo le offervazioni , troveremo nel corpoi 
encor fano sfumare ad ogni momento grani 
copia di umidità, e afforbirfene; e nell'infer-. 
mo morbofe raccolte di umori formarfi e dis: 
leguarfi nella fuperfizie del corpo , e fra' mue: 
Ícoli ; onde ? giufto fofpettare che non feme 
pre da prop] canali quefli umori fi evaculno: 
€ afforbano , ma bene fpeffo glungano a pee. 
netrare tra fibra e fibra ; come avviene ne"' 
Corpi non organizzati, che l'umido imbevono. 
€ tramandano. Non e peró da credere che in. 
quefto ultimo modo penetri d'uno im altro | 
luogo la materia purulenta in tutto il fuo cor« 

po, ma Ííolo l'acquofo umore fottile , in cui | 
le groffe. particelle nuotano , reftando quefte | 
da tal via efclufe: e lo fleffo io penfo chefi 
debba dire de' fuppofti vafetti afforbenti del. | 
le membrane accennate. E queflo cel fa ve. | 


i 


dere la pratica ne travafamenti di materia ! 
purulenta nelle grandi. cavità del corpo, ein. 
altri ricettaccoli ;.dove la. fleffa materia fü 
aíciuga e condenía a. figura di granelli, o ben. 
dins ane | 
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miche in forma di lamine , cos) come vuole 
D fpazio in che e rinferrata; 11 che certamen. 
? non per altro avviene che per la fottile 
aa umidità, che s'imbeve, reftando unita e 
enfata la parte piü groffa, che non pot? pe- 
etrare tra fibra, e fibra, o da' vafelletti af- 
irbirf . | | 
Ma tutt'altro avviene qualora nel fuo pro- 
rio nido ove formaíi , trovafl ancor raccolta 
& marcia ; perché effendo quel fuo ricettaco- 
H per forza della preceduta 1nfiammazioneo 
ermentazione purulenta , formato di pareti 
raforate d'innumerabil vafetti diogni genere, 
he rofi gli eftremi in effe fi aprono , avvie« 
e che tutta nel fuo corpo s'intrude in quel- 
* boccucce la materia purulenta , e tanto pià 
dentro, quanto fono. minori 1 vafettl aper« 
, € quefto per ordinaria legge d'idraulica , 
er cui coftantemente ogni liquido s'intrude 
e cannellini, che vi s'immergono , e tanto 
|ü in effi s'inalza e afcende, quanto & mino- 
9 il loro diametro. Le fibre, che fempre ten« 
ono a reftringerfi, e che nel facco purulento 
. trovano violentemente diftefe forzano effe 
intruderfi negli aperti cannellini la materia 
urulenta , e 1 battimenti delle arterie , e le 
ltre azioni vitali probabilmente a quefto aju- 
no ; coficché mefcolandofi effa cogli umort 
he girano,laícia vuoto piü o. meno il facco, 
he la conteneva. | A .  Ques 
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Quefto  avyien felicemente | per. ordinari: 
legge in una compiuta fuppurazione, e quam 
do e d indole dolce e naturale qual effer deb. 
be la materia purulenta. Non accade Íempre 
€osi: perché per lo piü degenerando effa pe: 
debilità de' corpi, e per l' indole non fempre 
buona degli umori, o per effere per qualche 
circoftanza troppo in dimora trattenuta , ac- 
quifta o contiene flimolanti e prave particel. 
le, che. mettono uno fpafimo nelle pareti , il 
quale vivo mantiene qualche grado d'infiam. 
mazione,o di tratto in tratto ve la rifufcitag 
per le quali o troppo íono firetti € rinferrae 
ti 1! cannellini, che fono aperti d' intorno, e 
non pià puo in effi la materia penetrare; & 
troppo fon tumidi e pieni degli umori dell 
corpo, ivi tratti per 1l dolore o calore ine 
fiammatorio ; ció che fa parimente oftacolo 
all' afforbimento della marcia . Come quefte: 
nemiche circoftanze or plü or meno concors, 
rono e prevalgono , naíce che alle volte si, 
alte no, or piü prefto or piü tardi , or piü | 
or meno compiutamente gli afceffi fi icemas 
5o e dileguano, o rinnovano. ja | 


Da quefta intrufione della materia purulene. 
ta dentro le boccucce de' canali aperti dentro. 
de'fuol ricettacoli, fi dee derivare quel bellif- 
fimo artifizio della natura a torto trafandato e 
-obbliato da'Fi(ici,la quale fi ferve della fupe. 
pura- | 
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purazione per togliere le emorragie. E'con« 
lante offervazione che nelle ferite, le quali 
'agliati i vafi fanguigni menano copia di fan« 
;ue, quando all'opera de' Chirurghi , che que- 
Lo a forza fopprimono con turaccioli e com- 
»reffioni , fuccede fra gli umori flravafati e 8 
irpi ftranieri intromeffi 1' infammazione € 
appurazione, anche tolti via quefli meccanie 
H riperi, fi trovano chiufe le vie rotte, che 
ramandavano il fangue ; e quefto non piu. 
uor n'efce, quando non fia con rozzo ttat« 
amento irritata la quanto fi voglia gran pia- 
ia. Che fe non fia ancor generata la materia 
jurulenta , non ceffa il fangue d'ufcire poco 
eno che prima. E perció vano & il penfier 
ii coloro, che tutto 11 merito di queflo pro. 
redimento attribuifcono a non Íío quale da 
oro immaginata coftrizione degli eftremi de' 
-anali , quafiché appunto la reftrizione non 
limoftri la fleflbilità e minor refiftenza al 
angue che ricevono, onde ad ogni modo man. 
lati dal cuore in effi trafcorrono gli umori;o 
. que' turaccioli, che pretendono di aver offer- 
rati negli eftremi de' canali aperti fatti dal 
angue ivi coagulato ; niente con ció fpie. 
;andofi la cagion prima, che ivi l'arreftó , 
nde fi poteffe con la dimora quagliaree con. 
lenfare. La cegion vera e principale di que. 
to ottimo effetto € dunque la materia puru- 

j lene 


64. .PanTE L Car VL 


x 


lentas che altamente s'intrude nelle bocche: 
de' canali aperti , vi ferma il fangue, che dij 
hn dovrebbe paffare, ed effo pure íi arrefta e: 
ofiruifce: e intanto penetrando gli umori pilu 
Íottili fra fibra e fibra , che il fangue [teffo, 
arreftato , e |'intrufa marcia componevano,, 
le parti pibà groffolane e viíchiofe s'arreftano: 
€ denfano , reflringendofi a poco a poco ill 
diametro de' canali per adattarfi ad. occupare: 
Àl fito, che il fottile umore, che sfuma, occue 
pava da prima. | , 

Imbevuta cosi ,o per qual altra fi voglia ftrada; 
emanierala materia purulenta , (i faa girare per" 
gli canali con la maffa comune del langue ; edi 
o fi voglia confiderare per un umore buono, 
atto a nutrire il corpo, ovvero per un. à 
re cattivo e a nlun ufo idoneo, tanta paura; 
non dobbiamo avere di efía, quanta ne hanno || 
comunemente 1 Medici, che temono quindi 
un univerfale corruzione e alterazione degli| 
umori tutti del corpo, una diftruzione e ua 
sfacellamento delle fibre . Perche fe & buono) 
umore , chiaro & che tanti danni non puàj 
produrre; fe cattivo,certo & che, per le vitali] 
azioni, e difpofizioni naturali de' vifceri, gi«T| 
rando con gli altri umori crudi e cattivi delj| 
fangue , fi pub facilmente difporre e. deter :] 
minare all' ufcita del corpo; principalmente? | 
per le.vie dell'urine , come vegsiamo imf 


ga 
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jjratica quotidianamente avvenire e falatar- 
E Quanto a me 1o fon di parere, che fia 
un errore il credere la materia purulenta un 
nmore, che non poffa in qualche modo tor- 
nare in utilità del corpo, maffimamente fe 
«ntendiamo di parlare della purulenta materia 
peneruta 1n una compiuta e lodevole fuppu- 
razione , ch' é quanto dire di quella, che da 
Éppocrate e da' Chirurghi .chiamafi buona e 
lodevole. E quefto mel fa credere l'effere la 
fuppurazione un moto falutare intentato e 
voluto dalla natura a riparo de' morbi ; l' ef- 
jer quefta un moto di fermentazione, in cui 
ngifce.la natura, e non un moto di putrefa- 
zione,in cui patifce e non opera: l' effer com 
ooffa la materia purulenta degli umori fa- 
ài del corpo , atti a nutrirci, e delle fibre 
gorate e flrutte, le quali fono l' unico e 
'abile nutrimento degli animali, fempre tol- 

dalle fibre rotte e fcompofte degli altri 
nimali e de' vegetabili, altro in fatti come 
ota il Filofofo non effendo la generazione di 
n corpo che lo ftruggimento di un altro: il 
fceri molti degli animali avidamente della 
fla materia: infine la grande fimilitudine 
e dentro un fino microfcopio, come fi & 
*tto , guardata , moflra di avere col mele, 
»( latte, e cogli altri umori nutritivi del 
rpo degli animali . Che fe pur veggiamo 
Tum. I. E Ípei- 
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fpeffo allo fcomparire degli afceffi, | compari-. 
re , ed ufcire fuori del corpo per le vie de. 
gli efcrementi la materia purulenta , non & 
quindi glufto il conchiudere che fia fempre: 
"effa un umore efcrementizio : prima perché: 
non fempre cló fegue,e talvolta fenza offefa. 
della fanitàh : in fecondo luogo perché puo; 
tanta copia in breve tratto introdurfene , che: 
tutta in nutrimento non püó paffare fenza; 
dar qualche fegno di fe fteffa per gli efcre-; 
menti; finalmente perché fpeffo avviene che: 
effa non & di buona natura ed indole nel fuoi 
lavoro, o prave qualità acquifta con la dimos: 
ra, per altri morbi, e cattivi umori, che ine 
contra dentro le vene ; dove inutile $, o! 
vrendefi alla nutrizione del corpo. uw 
Per quefte circoftanze e difetti. avviene; 
mon rade volte, che nel fuo giro, o mettendo 
fpafimo e contrazion ne'canali, o trovandg| 
quefti in qualche parte chiufi ed oftrutti , PT 
gmateria purulenta fi raduna in eíl e m 
producendo nuove fuppurazioni ed aíceffi in 
luoghi diverfi, da dove prima fi generó . E queftot 
anche avviene qualora in qualche parte trova 
una debilità o fpoffatezza ftraordinaria,.che 1vij 
per legge di circolazione fi pub fermare e rade 
cogliere; come piü fpeffo che in altri luoghi 
naturalmente raccogliefi non per altra ragioni 
nel fegato , nclle afcelle, nelle anguingje , nell& 
maine 
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mammelle alle donne , e negli altri vifceri teneri 
!: molli. Gli afceffi o pofteme per quefto traf- 
;porto della materia purulenta generati, com. 
|parifcono belli e maturi quanto prima fenza 
'veruno o con poco antecedente; infiammazio- 
ine , e con efíprefüvo vocabolo fi chiamano 
dagli Antichi per effluxum , a differenza di 
iquegli altri afceffi, dove la marcia da prima 
er l'infammazione fi generó, che chiamanfi 
ani per conge[lum , appunto perche a poco a 
oco fi va formando in quefli e generando 
da materia purulenta, e in quegli altri bella - 
generata fi trova, e raccogliefi preftamerite. 
Che fe pur vuolfi che la materia purulen- 
ta di fua natura fia un umore inutile , dannofo;, 
fcrementizio; o pure fiamo cofltretti di cre- 
erla ad ogni modo divenuta tale per effere 
egenerata dalla fua'benigna indole , ad. ogni 
nodo non puó recare gran danno che effa fi 
niíca e giri cogli altri umori del corpo . E" 
un grande errore de Pratici l' attribuire. certe 
pravi malattie a3' viziati umori, e non piü 
tofto alla debilità o lefione de vifceri e delle - 
altre parti ferme del corpo, non badando alla 
otomia , che dimoflra ne' cadaveri, maffi- 
amente dopo le malattie acute, fempre o 
uafi fémpre qualche notabile offéfa ne' 
Vifceri , e non badando alla pratica quoti- 
diana,che cl fa vedere durare in vita lunghif- 
M Ek: 3 5ima- 
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fimamente gli uomini, quantunque abbiano 
viziati 1 loro umori di peffime alterazioni, 
come fcorgefi ne' tocchi di rachitide, di mor. 
bogallico, di fcorbuto, e fimili, i quali pure 
non foccombono finché 1 corrotti umori non 
paffino a guaftare i vifceri. Molto meno fi 
dee temere per la materia purulenta afforbita 
nelle vene , che per quefti vizj ; perché in 
fine quefti morbi prefuppongono iémpre una 
natutaà debile e inferma , che non bene cuo- 
ce, lavora, e ripurga gli umori; quando nel 
noftro cafo- perfupponefi forte e vegeta, che &- 
quanto dire pronta a ripurgarfi nel. fappofto | 
nocevole umore; come naturalmente ripurgarfi | 
delle peffime qualità, che ad ogni momento: 
nel corpo s'intrudono cogli alimenti, e coll | 
aria, che refpiriamo , o in effo fi raccolgono | 
per le ritardate o impedite feparazioni degli | 
efcrementl. l 
Di un'altra maniera, molto diverfa da quefto | 
afforbimento, d'uno in altro luogo paffa, e. 
fi trafporta la materia purulenta.. E quefta à | 
qualora dal primo íuo nido fi trafporta a po- j 


co a poco, e tutta unita lafciando il primie- | 
ro fito, o in parte folamente , fi fa firada e. 
ferpeggia , o fi dirama o dilata in altre par-| 
ti.Quefta fua proprietà & nota a' Chirurght 1I 
avvenendo principalmente quando e raccoltaj 
fra muícoht , dove trovafi penetrare effa e di-! 
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ramarfi in varie e lunghe fintuofità. E' da 
icrederfi che quefto viaggio ella faccia per via 
della membrana cellulofa, la quale e fi ften. 
(de a coprire con la pelle tutto il corpo , e 
identro penetra e s'avvolge , e circonda quafi 
gni fibra; ed à compofta come di tante cel- 
lette 1' una. dentro l' altra aperte e comu- 
nicanti ; dentro le quali fe a forza s'intro- 
etta porzione di aria,fi gonfiano, e la gon- 
ezza fi puó a piacere d'uno in altro luogo 
dirigere e determinare ; come ben fanno gli 
aftuti Beccai , che «con tal arte fanno parer 
praffi e pieni 1 magri loro caftrati; e come 
vegsiamo nell' enfifema, o nell'anafarca , do« 
We in vece di aria , l'acqua dentro la mem- 
orana cellulofa raccogliefi . lo peró [on di 
oarere che non già dentro le cellette di que- 
a membrana cammini la materia purulenta; 
a che effa membrana roda e confumi , fa- 
rendofi ftrada cos) fra le fibre pià dure e re» 
üftenti ; e quefto mel fa credere l'offervare , 
:he que luoghi in dove paffa,lafcia l'una con 
"altra conglutinate e immobili le fibre, le 
1uali per quella membrana erano tenute dif- 
jlunte, e ajutate al libero movimento. 

N£ perché quefto viaggio tenga la materia 
»urulenta, & neceffario dedurre che in quefta 
lembrana fi formi la infiammazione , come 
Opra abbiamo notato crederfi da alcuni; per 
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la ragione allora accennata, che logorandofi 
nella fuppurazione tutt' i generi di vafellini 
prefenti , puà la generata materia purulenta 
inondare la membrana cellulofa, fenza efferfi 
in effa trovato il principio della infiammazio« 
ne che la generó . Curiofi trafporti per que« 
fta via di corpi eftrranei infieme colla marcia fi 
fono fpeffo veduti in pratica di uno in un altro. 
luogo lontano , fino a comparire alla cute , 
fra mezzo le carni paffati, 1 corpi duri, che 
non fi poffono fciogliere con la füppurazione, | 
dentro al polmone , o allo ftomaco inghiot. | 
titi, e refpirati; di che molti efempj fi tro- | 
vano regiftrati ne'libri. 4 
Non [fono peró da efcluderfi altre vie al | 
cammino della materia purulenta, maffimamen- | 
te Íe credafi men vera l'opinion oggi nova; | 
che dappertutto s infinui e trovi la membra. | 
na cellulofa; perché avendo la marcia facole | 
ià di rodere e confumare le fibre, puo effa | 
per ogni parte del corpo farfi ftrada ; e mi | 
ricordo 1o d'averla veduta dall' interna parte || 
del cranio, forando in piü luoghi il duriffi- || 
mo offo frontale in un Vecchio nebile infer. | 
mo paffare all'efterna, e. immediatamente di) 
Íotto al' pericrnio pafare alle palpebre, ej 
formare ivi di effe quattro gran facchi fecon-[| 
diffimi. di materia : trovandofi perció. dopo? 
morte in quel tratto ftaccato dal cranio il *| 
à petis id 
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pericranio.. Cosi dal midollo dell' offa du. 
xiffüime rodendo.!aà loro foftanza paíla all 
eflerno , come avvien nelle fpine ventofe 5 
» come le cattive qualità, che acquiftar puo- 
pes la rendono a ftruggere piü tofto l' una 
the l'altra parte. vicina. ode 

;|Si pub dire in generale che determinata 
venga a paffare cosi d'uno in altro luogo, 
guahdo o nella fua qualità, o nelle vicine 
parti che-la. rinferrano, trova obice al fuo af- 
orbimento. Perché allora o forzata dalie pareti 
che la contengono , Íempre tendenti a come 
rimerla per la forza. coftringentefi delle fibre, 
» determinata dal praprio pefo , o-dalla mi- 
nore refiftenza | della parete , d' uno in altro . 
uogo paffa e fi fa flrada; falendo cosi qual- 
-he volta all'insi,o ne lati fpandendofi, ma 
iü fpeffo al baffo declinando. E pero j prüe 
enti Chirurghi , volendo ad effa procurare | eli- 
'o col taglio, fempre eleggono il fito inferiore ; 
econdo che il.corpo of in pie fi mantiene, or 
el letto giace; e: con forti fafciature d' if. 
torno al taglio la rinferrano, perch? interna. 
ente non trovi modo di dilatarfi,e ferpeg- 
iare. : E 


"m ! fo ce 


Ec TU GAS 


72 PanTEL CA». VIL: 
CAPO SETTIMO. 


De! Áfintomi e fegni delle malattie purulente , . 


N/ che 1 fegni delle malattie purulente 5; 
fecondo che vario & il loro grado di. 
procedimento, e intenfione, vario & il fito e. 
la eflenfione. che Occupano , vario é il tems 
peramemto, la maniera di viveree di medicas 
tura, degl'infermi. Tratteremo qui folamente | 
de'pià generáli: che degli fpeziali parleremo: 
dopo pià a lungo e diflintamente,. i 
Ad ogn'infiammazione, ch'? il primo gra.. 
do de' morbi purulenti , competono i] tumore, 
il roffore, la pulfazione, il calore, il dolo-. 
re della parte offefa ; e fe il morbo à pià 
rimarcabile, s' aggiungono il rigore , la feb... 
bre, il polfo duro, il dolore pià vivo. "f 
Il tumore proviene dall impedito giro de. 
gli umori, per effere flimolata ed offrutta la. | 
parte offefa, per cui quefti fi affollano , e fi | 
diflendono i canali che li .rinchiudono. IL | 
roliore avviene per aver in quefto ingombro " 
1 magelor danno il fangue ne' canali arte» | 
riofi , onde li diftende , o penetra ne'lin. | 
fatici, e fuori nel fuo vivo trafpare. Cos) édels 
la pulfazione, che avviene dal fangue nelle ar. 
terie, che non potendo penetrare alle vene, & 
Wrta con violenza me'lati di effe arterie ^ 
ER. yes d 
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Wenendo inceffantemente mandato dal cuore: 
che peró la pulfazione e fincrona al polío 
Helle -altre arterie, che non [ono oftrutte. 
Diftratte, punte, e flimolate le fibrille nervo- 
e e mufcolofe per gli umori arreftati, e pet 
"urto di que' che fcorrono , nafce un' azione 
* reazione, una fpezie di foffregamento dolo- 
fo, per cui la parte infiammata rifíente un 
naordace calore quafi di fiamma . Se il mor- 
Io occupa una maggiore eftenfione . 0 parte 
ià nobile e fenfitiva, o nafce da'ftimoli pià 
xuti e pungenti, fi propaga lo fpalimo a 
utto il fitema nervofo, che fi rifente a gui« 
i di freddo rigore fuggiafco, a cui per mo- 
|o non ancor bene intefo fuffegue 1a febbre 
ion durezza di polfo, permanente anche do- 
o la declinazione del paroffüifmo, per la do- 
rofa tenfione che dura nelle nervofe efpan- 
ioni, durando nella parte infilammata lo Ípa« 
imo e il dolore. ! 

Generatafi e raccolta dentro il tumore in- 
iammatorio la materia purulenta , fe trovafi 
fere vicina alla fuperfizie del corpo , nel 
tto men refiftente , alza il tumore € lo fa 
untivo, tenero, e molle; con fenfo di on- 
eggiamentÓ^ premuto che fia e ripremuto ne" 
tti: ceffa o fi fcema 11 calore e 1l. dolore, 
il roffo vivo paffa ne' dintorni in pavo- 
zzo o livido, e nel mezzo biancheggia per 
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la marcia che trafpare. Cosb vien a ceffare 
il rigore e. la febbre, maffimamente fe ii 
morbo é di benigna indole, e perfetta. fegue 
in pochi giorni la fuppurazione : altrimenti 
€ il rigore e la febbre fi mantengono o ripro« 
ducono. Ceffano quefli fintomi dopo che & 
generata la materia purulenta; perché effendc 
un moto falutare la fuppurazione , vien pen 
effa a levarfi lo ftimolo e la oftruzione, che: 
mettevano fpafimo e infiammazione nella pate 
te offefa. Nel decorfo di quefto lavoro il fane; 
gue arreftato va acquiftando un colore piiti 
carico nella parte infiammata , come ftagnandot 
fuol acquiffare tratto che fia dalle vene, e coe 
me piü.carico di colore trovafi effere per la; 
fleffa ragione il venofo che l'arteriofo. - i 
Tutte quefte mutazioni, che avvenir Vega, 
siamo nelle eftrinfeche infiammazioni , pid 
o meno é da credere che avvenpano nelle 
interne, qualora é compiuta la fuppurazione ii 
ma come quefte non cadono fotto ]' occhio $i 
1 fegni piü evidenti-mancano della generata | 
materia purulenta, potendo quefla reftare rac; 
colta in copia in qualche parte men. nobile ,.| 
Íenza dare fegni della fua prefenza ; facendo] 
credere talvolta a! meno efperti , Che fia paffa- 
to il corfo di una infiammazione per beni4 
gna rifoluzione , fenza fuppurazione : trafcual| 
rando. cosi ingannati di preftare gli ajuti. con-] 
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jMienti al morbo purulento,da cui non fem- 
le di per fe fteffa vale a liberarfi la natura, 
ie pur valfe per effo a liberarfi delle primic- 
. morbofe oftruzioni. Mr p 

!Bifogna ftar fempre faldi a credere che al. 
D in fatti non fia la infiammazione che una 
ppurazione: e peró quando da'proprj indizj 
'rileva la infiammazione, bifogna ben tofto 
cer rifleffo alla materia purulenta , che in effa 
va generando , e fpiare fe queíta per una 
tra via efca del corpo , per fofpettar fem- 
je fe in niun modo comparifca , che dentro 
. rim.ftà in qualche ricettacolo, per quan- 
perfetta , e compiuta fi dimoftri la suari- 
jone del morbo. La via fua piü ordinaria 
naturale , per cui efce del corpo, e nef 
mpo della fuppurazione e dopo di effa, & 
ella delle urine : le quali per la fua me- 
olanza apparifcono plü o men torbide e pan- 
unofe, con un fedimento pili o meno copio- 
», biancheggiante , tirante fpeffo al leonino 
; ferrigno . Altre volte raceccogliefi dentro lc 
iandole , e fa le parotidi, 1 buboni, € zl- 
H tumori,in cui vanno a terminare 1 morbi 
'infiammazione; altre volte appare con afcef. 
;, e fi rompe alla fuperfizie del corpo, o 
entro le cavità interne formando empiemi 
idropifie ; altre volte fi evacua per le ma- 
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per feceffo, per la matrice. E peró fe in nium 
di quefti modi fi manifefli la materia ptl« 
rulenta, dopo i^morbi acuti. d' infiammazio: 
ne,e le urine fi fiano fempre mantenute chia: 
re e trafparenti , fi avrà ragion di fofpettare 
che flia appiattata in qualche fito , e nuovi 
morbi fi deono afpettare, fe nel progreffo de! 
tempo o per la via delle urine,o per le altre 
indicate vie non fi riparghi. 

E non ?già quefto un paradoffo , che 1 
materia purulenta fia indicata dalle urine chia- 
re e trafparenti , e del pari fia un fesno di 
effa che fiano torbide e pantanofe. Perche ik 
primo caío folo s'avvera, quando fiano prece 
dutii fegni manifefti della fuppurazione, e niun 
altro efito fi conofca della materia generata .. 
In quefto cafo puó darfi ed avviene che fia 
no chiare le urine, bench? prefente la mate- 
ria purulenta, o per natura di effa, o delle: 
pareti che la rinchiudono, dove non fegue 1l: 
fuo afforbimento in giro coeli altri umori z 
che peró effendofi generata ,e. non ufcita, fia-. 
mo coflretti di fupporla ritenuta nel corpo. 
Ma nell'altro cafo quando le urine fon pur 
torbide, fia o no preceduta I' infiammazione , 
€ fempre da credere la prefenza della mate. 
ria purulenta, perché quefla puà efferfi da gran 
tempo generata, o con una Ípezie d'infiam- 
mazione, che non íi rendé palefe. 

Per 
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Per quanto peró ho 10 diligentemente offer- 
'Vato , per molto tempo non puo reftare oc» 
xulta nel corpo la materia purulenta fenza 
klar fegno di fe fieffa per le urine; o fia che 
iceffino a poco a poco lo fpafimo , la contra- 
mion,l'oftruzion de' canaletti che nell'afceffo 
Ifi aprono, e fi renda facile 1l fuo afforbimen- 
to; o fia che con la dimora fi difciolga effa 
€ fli affotügli a fegno da effere riafforbita . 
Che (e pur affoibita in alcun luogo deponefi, 
iper la fteffa ragione dopo breve tempo da quel 
inuovo ricettacolo riafforbita, tornerà a comparir 
jper l' urine; e queflo fuoi. fare ancorché fia nelle 
interne cavità rotto l'afceffo, e fpanta la ma- 
iteria : 1n que'cafi folamente  mantenendofi 
(chiara per lungo tratto di tempo l'urina ne 
imorbi purulenti , quando dalla fuperfizie del 
corpo fpandefi liberamente , o liberamente a 
miíura , che fi va generando , fi evacua per 
lo fputo, e per le altre efcrezioni. 

Siccome la confiderazione delle urine .per 
quanto io penfo tanto é al Medico utile € 
ineceffaria, quanto la buffola a' Marinari (. per- 
««Xiotché come quefti per la buffola fanno 1 pro- 
greffi del lor viaggio , e da qual parte pie- 
ghino il corfo , di che fenza di effa fpeffe 
volte infufficiente farebbe qual fi voglia altro 
fegno ; cosi a' Medic la confiderazione. delle 
urine fopra qualunque altro indizio ottima- 

mene 
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nente dimoftra 1 avaligamento delle malatti 
€ da qual parte pieghino ) ; non farà difutii 
le l'affegnare a. quefto argomento un fpeziall 
Capitolo, prima di paffare a dare altri fegm 
de' morbi purulenti ; maffimamente che c 
metodo noflro intraprefo di filofofare , fi. pa 
trà illuftrare quefla materia , e ripurgare d! 
molti errori introdotti da una rozza Émpiri 
c2, non regolata dal conofcimento de' motivi 
per i quali tante varietà fi offervano  nelk 
urine degli ammalati . | 


AT; 


CAPOOTTAVO,. 
— Delle Urine ng morbi purulenti « 


"Q'Crive Galeno che Erofilo fa fra' Medii ii 
primo, che conofceffe il variare del polfc 
negli ammalati , e mifuraffe per. effo l'ardoi 
delle febbri 5. e.che alcuni libri fcriffe fopr: 
di quéfto argomento . Bench& alcuni tratti fi 
trovino ne libri d'Ippocrate , ne' quali del 
polfo fa parola, pur & quafi comune opinion 
de' dotti che Ippocrate nol conofceffe, e fio 
ne faceffe ufo . Al di d'oggi quafi dal fol 
polío prendono i Medici indizio della quali- 
tà de' morbi, del loro avanzamento, del lo. 
ro pericolo; e da effo prendon norma per Và« 
ler de' medicamenti . Ma come à mai che 
acCrÉe 
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:accrefciuta la fcienza di Medicina con que 
iutiliffima cognizione , e con molt'altre n 
decorío di tanti fecoli, comune ancora fia il 
lamento di effere noi in quefti tempi molto 
meno felici nel conofcere le malattie ,:e nel 
i*u cep lefito, di quanto era Ippocrate, 

le s'erigano, in cui pura e femplice la 
E MN roce s infegni , quafi foffe la 

edicina ancor nafcente e bambina ? Quefto 
PS e flato fatto da molti dotti Uomini | 


ragione di quefto , chi un'altra adduce . Ma - 
fe pur' dobbiamo confeffare che a' tempi anti- - 
chi foffero 1 Medici pià felici nelle lor cu« 
ire di quanto lo fiamo noi al prefente, io fon 
idi parere che da null altro motivo quefto pro- 
'venga, che dal trafcurarfi oggi la offervazion 
delle urine, e troppo affidarfi del polío; quan- 
ido gli Antichi di quelle facevano grandiflimo 
«conto, e di quefto poco o niuno. Quefto ri- 
levali dalle opere d'Ippocrate, il quale ad o- 
(gni paffo fa menzion dell'urine , e da effe 
trae indizj per diftinguere le jfnalattie , per 
pronofticarne l'efito, e per diriggerne la cura, 
E Galeno par-che delle fole urine fi valeffe 
per ficuro fonte di pronofticare ; quantunque 
2a' fuoi tempi fino alla fuperftizione fi foffe accre- 
Íciuta la dottrina de' polfi, come appare da quei 
foli Autori,che egli accenna, e dalle contro- 
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verfie grandiffime , che tra loro erano , nell 
quale materia effo fteffo Galeno fi diffufe co 
ben. dieciotto libri. Al di d'ogsi incompara. 
bilmente fi fa pii. conto del polío , e la di. 
ligente offervazion dell'urine laíciafi ai Cer: 
retani. Non € già che quel che quefti. fan 
fi debba fare da! Medici; i quali vantano d 
faper conofcere , fenza badare ad altri fegni. 
per la fola offervazion- dell' urina le piü "mii 
nute circoftanze delle malattie ; come colu 
Íeppe indovinare la caduta da una fcala di ui 
infermo , e fin da quanti gradini cadde , 
la quantità z mifura dell urina, che la fua don 
na gli moftró ; o come un altro piü celebr 
ne' paefi fettentrionali vantava di far fudare 
a talento gl'infermi, col folo mifchiar cert 
polveri dentro le loro urine. 

N$ il grave giogo s' impone a' Medici di d 
ver perció efaminare con la Chimica la uri. 
na , che gli ammalati rendono di giorno i 
giorno : per rilevare la varia proporzione de^ 
fuoi princip] ; effendo quüeít' opera del tutte 
vana e fuperflua . Bafla folo all ufo. pratico» 
di Medicina laíciare per qualche ora in quie 
te le urine degli ammalati, in dHtinti vafi rac 
nie fecondo il vario tempo delle malattie ;; 

e quelle della notte diftinguere da quelle del 
giorno, e badar poi alla quantità di effe re-. 
Ípettivamente alla eopia degli umori bevuti, 
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(éd alla prontezza delle altre efcrezioni . alla 
lloro lucentezza, o turbolenza; al loro odore, 
'e finaolarmente- alla qualità , quantità , fito , 
e. colore di quelle materie groffolane, che den« 
Itro contengono. " 
.. Una delle maggiori evacuazioni ordinate 
alla natura ne'corpi a ripurgarfi da cio, che 
n effi abbonda o ? vizioío, é la evacuazion 
dell urina. Gareggia quefta con la infenfibile 
trafpirazione, e in certe ftagioni dell'anno, in 
certi-climi piü freddi , e in altre circoflanze 
ia fupera ; quantunque il Santorio dica arri. 
vare in un giorno l'infenfibile trafpirazione 
al pefo di Si Hibbeg, ,€ quella dell dones 
tole tre libbr 

. Contiene l'urina di un corpo fano, (ciliis 
lo gli efperimenti de" Chimici, acqua , fale 
latile e fiffo , olio, e terra. INiediod witepo 
ello ftato di fanità. fii mantiene. per. molte 
re lucida e trafparente. In un grado peró di 
reddo grande, o di gran caldo di ftogione , 
Ícompongono pià prefíto e fi alterano 1 fuoi 
rinclp] , s'intorbida e marcifce . Qualora. [^ 
ndefi torbida,o poco dopo reía s'iatorbida, 
ichiara-uno flato-morbofo dell uomo. Nelle 
ilattie piü acute e gagliarde efaminata col 
oco, trovafi minore in effa la quantità del. 
acqua, maggiore la quantità degli altri prin« 
ipj- Ma quefto avviene dopo alcun corío di 
- Tom. I. 3 mae 
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sale , quando. la naturà. comincia a liberarfii 
dalle cagioni morbofe: mentre al principio de! 
morbi logliono pii fpeffo effer acquofe e chia- 
re le urine. Quefto & un evidente fegno che: 
Ja natura per via dell'urine ripurgafi per la 
piu di groffolane particelle, nel corfo del ma 
le dentro il corpo generate , che prima nom 
erano. Ippocrate dice che la pii comune e re4 
gale via onde ripurganfi 1 morbi & il fudore: 
fudor. commuuiffima. judicationis [pecies ; ho ic 
nondimeno offervato effere flrada piü comu. 
ne e ficura in qualfivoglia malattia quella del 
Purina. E la ragione pur ció dimoflra , per« 
ché per l'infenfibile trafpirazione e per il fu: 
dore , attefa la fottigliezza degli organi che 
sli feparano , folo un. umido íottile:puó tra- 
pelare, quando per le vie dell' urina, natural. 
mente piü ampie, umori pià groffi e terreff 
trapelano: onde avviene che tanta quantità di 
umido fi fepara in un. glorno da' reni, quan: 
ta dalla fuperfizie tutta del corpo ; quantum: 
que di quelli fia piccola l'eftenfione , e di 
quefta molto maggiore. 

Segnatamente la materia purulenta , elfen. 
do un umor groffo e pregno di. materi 
oliofe, vifchiofe, e terreftri, non & atta a rii 
purgarfi per fudore , bensi per urina ; e perü 
infedele e rara & la guarigione de' morbi dij 
infiammazione per Ja via del fudore quaptc 
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!fi voglia copiofo, fe non eggiunganfi le urine 
Iforbide e cratfe. Quefta verità veggendofi re« 
igiftrata in mille luoghi nell' Opere degli anti- 
ichi Maeftri, e confermata effendo dalla quo-« 
itidiana offervazione, fiam di neceffità condot- 
iti a credere , che ció che fa torbide quefte 
urine, e che in effe cade al fondo , altro in 
Ifatti non fia che la materia purulenta , che. 
oer ordine di natura di pari paffo fi va 
igenerando nel corfo dell'infiammazione ; la 
quale altro in fatti non & che una fuppurazio- 
me. Fuor di ragione Galeno condanna Erafi 
Tlirato , perche credeva che altro non foffe fe 
non RgTE purulenta la depofizion delle uri- 
ne ne' febbricitanti: pretendendo Galeno che 
llora folamente doveffe dirfi tale , quando 
vea il colore, la confiftenza , é l'odore della 
ateria purulenta, e nom altrimenti à pesa 
? un inganno quafi comune al di d'oggi: ià 
altra forma dovendo nelle urine apparire quel- 
.a materia pürulenta, che da lontani luoghi a 
20CO a poco afforbita giró lungo tempo: col 
angue prima di depofitarfi a'reni ; in altra 


3 
uella che nelle vie dell'urina generata , 1m- 


nediatamente dentro d'effa fi fpande e. mi- 
chia: ritenendo quefta molto ancora delle fue 
jualità naturali ; e quella effendo molto mu- 
iata per la mefcolanza di altri umori, e per 
'azione de' movimenti vitali. Da mille offer- 
"v EO V3« 
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vazioni io fono convinto, che ne' maturi tu& 
mori palefi alla füperfizie del corpo, riconcene: 
trandofi la màteria purulenta, che non giunfe: 
ad aprirfi flrada all'efterno, o cui non fu adi 
arte aperta, le urine hanno moftrato una de- 
pofizione molto differente dalla materia puru 
lenta, cio& alquanto piü tenue e fottile, fen 
zà proprio odore, ma urinofo: di colore cro» 
ceo o leonino, e non femplicemente biancheg- 
giante. Io fon d'accordo com Galeno che non 
tutte le depofiziomi dell'urine fi. debban dir 
di materia purulenta , avendo piü volte ioi 
ftelo veduto quel morbo da lui accennato, 
deícritto piü' pienamente dal Grashuis , dov 
gran copla di mucofità deponeono le urine « 
Ma quefto & un morbo che paffa fenza febbre 
ed Erafiftrato parlava delle urine de' Febbrici 
tanti 1n generale; le quali avendo egli offer. 
vato foríe dare un fedimento íomigliante a 
quello de' morbi purulenti , à paffato quindi 
a conchiudere ch'effe fteffe. tutte. fiano dall" 
infammazione prodotte. 

Rade volte avviene che ftia in qualche luo 
go del corpo raccolta la materia purulenta , 
€ non dia fegno di fe fteffz nell'urine: e pe 
ro danno queítre i| pii certo e ficuro indizio. 
de' morbi purulenti ; i quali fpeffo occultamen. 
te fi lavorano, e ftanno lungo tempo appiate 
tat) fenza dar altro fegno di fe fteffi .. Sono 

: perà 
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|perb pii proprio indizio della materia puru« 
[lenta già lavorata , che del tempo in cui fi 
'wa lavorando. Perché nel primo tempo delle 
igacliarde infiammazioni , in cui & prefente la 
| edo vigoreggiano gli foafimi e 1 dolori, 
iquantunque fi vada generando eífa materia , 
imon appariíce nelle urine , si per effere anco- 
ifa in poca quantità , si per lo ípafimo e 
contrazlon de' canali , che impedifce il fuo 
iafforbimento . In quefto ftato di male Ío- 
no anzi tenui e Ícarfe le urine , in quan- 
& che anche i reni fono ne' loro canaletti 
ià angufti , e riftretti ; le quali perció fono 
&iufto indizio di un morbo, che flà anco- 
a per crefcere. Ma quando per la fuppurazio« 
e che crefce 5; e fi dilata fi va togliendo fa- 
utarmente l'oftruzione e lo ftimolo cagion 
rincipale del morbo , vanno del pari ceffan- 
o gli fpafimi e i dolori, fi dilatano 1 cana- 
li e fi difpongono ad afforbire la materia pu« 
wulenta, che comincia con buoniffimo indizio 
d apparire nelle urine: in quel primo tempo, 
er effere ancor fottile e troppo battuta dalle 
refciute febbrili azioni , con effe confufa e 
wotante, fenza depofitarfi al fondo; cadendo- 
vi poi nel paffare del tempo in piü copia e 
;a fe fteffa pi fomigliante, quando $ compiu- 
to il corfo della fuppurazione ; laíciando in 
breve ora col fuo cadere chiara e trafparente 
B Fr 3 3 
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il refto dell'urina, con ottimo indizio di ud 
morbo già falutarmente finito. | 
Che fe l'infiammazione é mortale, tutto di- 
verfo & l' apparire delle urine. Perciocché ef. 
fendo quefta al principio violentiffima , va ben , 
prefto ne' primi momenti generando la mate- 
ria purulenta , ]a quale fin dal primo princi 
pio appare nell urine affai cariche di colore, 
e fempre torbide. Ma in feguito crefcendo gli 
Ípafimi e 1 dolori , e paffando il morbo alla. 
cangrena , anziché continuare in una lodevo- 
le fuppurazione , di momento in momento 
men torbide col crefcere del morbo fi evacua- 
no le urine; fino ad effere chiare e trafparen-. 
ti; ma con un colore fiammeggiante , o ne-. 
raflro: peffimo indizio della morte imminen- 
te, fe 11 morbo occupl parti nobili e neceffa«. 
rie alla vita. | s 
Qualora é paffato il visor de' morbi , e 
 terminati fono con una fzlutare fuppurazione 
e perfetta, non puó a meno che non f faccia; 
 veder nelle urine pii o meno copiofa la ma- 
teria purulenta ; perché quefto ftato di morba 
Íuppone che fian tolti gl'irritamenti della ma-. 
teria morbofa ; e per confeguenza gli fpafimi 
€ la contrazion de' canili , ceffata la febbre 
Íe prima era ,e.levata la durezza del polfo z 
reftendo cos) l'adito aperto al riconcentrarfi 
della materia purulenta ; che ridotto in giro 
a bd E e nee 
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,& neceffitata per ordine naturale a ripurgarfi 
|dalle vie urinarie, piu tofto che in altra par- 
te . Trovafi peró nell'urina il fegno pià co- 
flante e certo de morbi : purulenti. : 
— Nel medefimo modo íi fpiega perché. in 
imaggior copia appariíca nell' urine la materia 
| purulenta dopo il fonno, che dopo la veglia, 
«ome ho io in pratica offervato. . Cioà per. 
(che nel fonno , cost appunto come nel decli- 
;nare de! morbi acuti, fi rallentano i dolori e 
gli fpafimi, fi toglie il polío duros cum pul« 
fu. duro non. dormitur , fi dilatano i canali, e 
fi dà campo di afforbirfi alla materia purulen- 
ta negli afceffi raccolta; e nel tempo medefi- 
mo di poter trapelare piü liberamente da! va- 
felli de' reni pur nel fonno piü dilatati ed 
aperti . | 
Nella teoria di quefta generazione della 
materia purulenta e della fua efpurgazione pet 
la via dell'urine, flà la ragion tutta di ripur« 
gare da mille errori I antichiffima dottrina 
delle crifi, si offervata un tempo € coltivata, 
e troppo oggi negletta e trafcurata . Quafi 
tut i morbi acuti , e là maggior. perte de 
cronici fon morbi d'infiammazione , o che 
una volta almeno furon tali. In quefta infiam- 
mazione per natura generafi la materla puru« 
lenta , e di quefta l'efito. naturale e la via 
dell urine ; dunque nell'offervazion di quefte 
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fà il miglior fondamento e la ragione di coá 
noícere e predire gli andamenti , veemenza ,. ed. 
efiti delle malattie. E' fuor d'ogni dubbio che 
piccole o grandi fiano le infiammazioni, non 
puo in effe fiffarü il termine della perfetta 
fuppurazione- quefta complendofi in uno, due, 
tre, quattro, dieci, venti, e piü giorni, co« 
me veggiamo con gli occhi proprj in vario 
genere d'infiammazioni che fono alla fuperfi- 
zie del corpo. Non v^? dubbio che cosi non. 
avvenga anche nelle interne. infiammazioni . 
E peró & del tutto vana la dottrina degli An. 
tichi , che deftina fif glorni per le falutari 
crifl, e circofcritti confini; volendo che non: 
oltrepaffino i quattordici glori , e che fra 
queíti vagliano ad una lodevol crifi pià tofto 
gli mni che gli altri : quando in verità in 
ogni uno di effi,e dopo tal corfo fi puó com- 
piere e finire il morbo con ottima cif. E 
le orine or piüà prefto or piü tardi , or ne* 
giorni pari, or difpari , cominciando ad ap« 
pàrire con lodevole fedimento marciofo , [fes 


Buono quindi, fe per altra ragione non fiano 


Impedite , a fare le loro crifi fenza trovare 
inroppo o rsllentamento , fino a compiere la 
Buarigione de' morbi. Che fe pur vedefi fpefz 
Ío una crifi lodevole cominciata , Ícomparire . 
piüà volte, 5 pol tornare prima che fia com. , 
piuta là guarigione , quéfto non avvien gik 

du peru 
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perchà S incontrino 1 giorni, che non fono 
(Critici, ma perché a poco a poco compiendofi 
la fuppurazione , fe l'oftruzione & ampia , o 
Mi materia difficile a trathüfarfi con-la fuppu- 
azione, per effetto del fonno, o de' medica- 
Haenti fi va con follievo afforbendo in giro 
lla generata materia purulenta di tratto im 
tratto, finché venca del tutto a levarfi la. ca« 
gione, s | infiammazion muove, e foftienez 
Sinch? dunque ne' morbi acuti le urine fon. 
rhiare, per quanto buoni fiano gli altri indi« 
2 - fempre € da temerfi o trifto efito, o nuo« 
wo morbo; e maggior male ; quando , come. 
abbiamo poco fopra notato, di torbide al prine 
cipio fi vanno rifchiarando fempre piü. F per 
ijuanto peffimi fiano gli altri fegni,fe a mi« 
fura della forza del morbo l'urina fi và mo- 
rando fempre plü carica di materia purulen« 
a, non v 'e raglon di temere ; perché la fa. 
ile e  copiofa generazione di effa materia | 
ioftra fempre effere lontano 1o ítato cangre. 
ofo della infiammazione, che & il fatale iuo 
ermine. - 
Non veggiamo cosi quotidianamente avve« | 
re nelle periodiche febbri? dove la molta 
morbofa moteria generata o moffa ne' loro 
igagilardi paroffifmi, finché quefti vigoreggia- 
no, non efce per le urine, bens) copiofiffima 
" lor declinare , quando gli neum e la- 
Cons 
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contrazion de'canali fon tolti o fcemati. Che 
íe ian pure periodiche le febbri per il re. 
solato accrefcerfi e fcemarfi, quando non ab. 
biano effe il facile ripurgamento della mate- 
ria morboía per le urine , quefto à. fempre 
un indizio della loro maligna indole, e 1 piü 
cauti Medici temono di cattivo fine, quan- 
do altramenti fi ftimano  falutari anzi, e uti« 
li a ripurgar il corpo d'altri morbi. 

E tanto piü ficuro fegno di prefia falu- 
te fono le urine , fe abbiano ogni di un 
fedimento biancheggiante , e omogeneo , per-' 
ché allora indicano una totale ceífazione del 
vigore infiammatorio che fa facile l'afforbi- 
mento; ch'é quanto dire la generazione. di 
una míateria purulenta di ottima natura e 
condizione . Che fe fia ineguale la compar- 
Íía di quefta materia nell'urine,s nel tempo, 
e s nella íua qualità, e quantità , vien 
indicato un morbo pià cronico e difficile ; 
per lo fpeffo ricrefcere della infiammazione,; 
€ per la generazione di una materia non tan« 
to lodevole. Ad ogni modo finché quefte 
urine, le quali una volta erano chiamate col 
iome di concotte, non ceffano totalmente di 
apparire , appena fi dà che alcun uomo , e 
Íol dopo lunghiffimo corfo di male, foccom«. 
ba. E peró, come efferva. Galeno fra tanti 

regie. 
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igegiftrati ne'libri degli Epidemi d'Ippocrate, 
:fnorti di varie malattie, niun fe ne trova 
che abbia refe urine concot&e; tanto e coítan- 
ite in quafi tutti 1 morbi quefto fegno , e 
jperó :dopo di maggior confiderazione , dà. quan- 
(ta i Pratici al di d'oggi ne hanno. 

.' Che in fatti quafi tutti i morbi acuti fian 
idi lor natura purulenti, e fogliano falutarmene 
ite efpurgarfi e finire per la via dell urine, 
Ifi puo oltre le dette ragioni ricavare anche 
ida mille luoghi d'Ippocrate , il quale, que« 
to forfe non credendo, o a quefto non ba- 
dando, & ftato forzato dall'offervazione quoe 
Midiana a narrare fatti, che lo comprovano e 
dimoftrano ad evidenza. 1n quanti luoghi 
mon dice egli, parlando generalmente de' mor- 
i, che per quanto effi moftrino di finire 
"lodevolmente, fe non finifcano con urine fe- 
|dimentofe, é da temer che in fine non dian 
fuori degli afceffi ? e fe in qualche morbo 
fi moftri vicino un qualche afceffo ,. aífficura 
egli che non comparirà , fe l' urina fi. farà 
&raffa, e fedimentofa. 
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CAPO NON OO. 
Degli altri. Segni de morbi purulenti d 


om meno coftanti de' morbi purulenti fono: 
VJ I.la febbre con rigori di freddo e polfo du- 
ro : TT. i! pefo , dolore , viziato uffizio della parte 
offefa: III. dolori e fluffioni in parti lontane: 
IV. fapor della bocca alterato con lingua bianca- 
ftra - V. fudore fetido: VI. tabe o cacheffia : VH. 
laffitudini fuor di ragione con deliquj e ver- 
tigini: VIII. puftule alla cute: IX. diarrea z 
X. crofla infammatoria nel fangue eftratto . Tp«- 
pocrate per feoni delle fuppurazioni numera 
la febbre continua,che fi accrefce la notte, i 
copiofi fudori , la toffe molefla e fecca , gli 
occhi incavati , le guance roffe , le unghie 
adunche, un mordace calore nella punta de 
diti,il tumor de' piedi , l' avverfione a1 cibo, 
€ le puftule in tutto il corpo. Ma dalla qua- 
lità di quefti fegni ben à chiaro, che s in- 
tendeva egli di parlar principalmente delle 
fuppurazioni appartenenti al petto; e in fat 
ti come & adeffo , allora pure era ertor coe 
mune de' Medici il riflettere folo, € cono- 
Ícere le fuppurazioni in tal parte, quafi che 
in ogni altra parte con eguale facilità non fi 
generino. Male peró con gli altri i due ulti-- 
mi íegni confonde , cio? l'avverfione al ci. 

bo, 
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bo, e le puftule alla pelle, i quali fegni fon 
(proprj e comuni anche delle fuppurazioni lon. 
'faniffime del petto, | | 
S'appropria ai morbi purulenti da! Medici 
:Si fattamente la febbre, che fenza di effa dif. 
ficilmente s'inducono a creder prefente una 
qualche raccolta di materia purulenta ; nulla 
'badando a quanto fpeffo fotto degli occhi 
ifénza febbre, nelle parti efterne, fi compiano 
«€ perfezionino le fuppurazioni, e come quel. 
Je fleffe infammazioni, cui s' aggiunge la 
ifebbre, terminate che fiano in un afceffo ; 
»ceffi per lo piü la febbre medefima ; il che 
jpur accade nel vajuolo,che ha febbri violene 
jte nel fuo principio, e nella fua prima in« 
JMiammazione,le quali ceffano del tutto, quan- 
«o le puftulette fon piene e mature . Nato & 
orfe e fi mantien quefto errore nella volgare 
Pratica per effere male intefo un aforifmo 
d Muperares cosi comunemente dagli Spofi. 
tori lnterpretato: dum pus conficitur , doloves 
ac febres. actiduut magis, quam jam confeio, 
'Quafi voleffe dire affolutamente Ippocrate : 
maggiore" e la febbre nel tempo della fuppue 
irazioné, che nel tempo della marcia già fat- 
ta. Ma io credo che fenza ufare veruna vios 
ilenza al tefto, diverfamente fi debba interpre. 
tare: cloà i dolori e le febbri fe accadamo, 
ccadono pii toflo nel tempo della. infiamma- 
zione 
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zione o fuppurazione, che quando & fatta là 
materia purulenta; perciocch? i vocaboli Gre- 
ci ufati da Ippocrate suugayo € pgéxxev, li- 
gnificano propriamente intervenire per acci« 
dente, e non per natura 1| primo; e il fe- 
condo tanto ha i] fignificato di p'2;, che quel-. 
lo di pi :oflo. Sicché pub intenderfi che Ipse: 
pocrate parlaffe non glà di febbre maggiore 
nella fuppurazione,e minore nella marcia fat- 
ta, ma di febbre che piü facilmente e fpeffo 
intervenga nel primo tempo,che nel fecondo; 
fupponendo cosi che qualche volta né in un 
tempo, né nell'altro fi trovi. E quefto fen- 
fo & del tutto conforme alla pratica ; da cui 
Ícofta quello che comunemehte gli vien. dato. 
Naíce. dunque la febbre ne' morbi purulen«. 

ti nel tempo della infiammazione prima ,, 
quando quefta occupi o grande fpazio, o par- 
te nobile e molto fenfibile , o fia prodotta 
da una capione troppo irritante e molefta. 
Allora fomminiftrandofi al fangue particelle 
di marcia cruda e mal lavorata, focofe e ire 
ritanti ; quefte ftimolano il cuore nel loro 
giro, e lo. eccitano a pil frequenti e reite« 
rati colpi. Compiuta la fuppurazione , la ma« 
teria purulenta nel dilatarfi. o mutar fito , 
puo toccare parti piü fenfitive, eccitare nuo- 
vi acceffi d'infiammazione, e produrre flef- . 
famente la fcbbte: cos con la dimora, o pet 
debi« 
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(debile natura del corpo, o per qualche dif. 
ordine o accidente, puó generarfi una mare 
(Cla di cattiva qualità, o. di buona degeneras 
ire, e fomminiflrare perpetuamente al fangue 
jparticelle atte a mantenere la febbre: la. quale 
rper quefta varietà di circoftanze e modi, or 
Wi trova effere continua ed acuta,or cronica e 
Menta, or a periodi fi rifveglia. — — | 
, "Di qualunque genere fia quefta febbre ne? 
morbi purulenti , fuol effa aver congiunti i 
rigori di freddo , e un polfo alquanto duro, 
Lredefi comunemente che quefti rigori fiano 
un neceffario fintomo de' morbi purulenti, ché 
peró quando mancano, a grave »»' s' indus 
rono 1 Medici a credere prefente. qualcuno 
di effi. Queflo pure à un errore, effendo 
propr] 3 rigori non già della fuppurazione , 
ma della febbre ; la quale: fpeffo del tutto 
mancando ne'morbi purulenti, effi pure allo« 
a vi mancano. Tanto fono proprj della-fcb« 
bre quefi rigori , che gli Antichi erano 
zi parere che ad effi neceffariamente  doveffe 
eguire la febbre , fe da qualche efterna ca« 
plon manifeffa non veniffero eccitati . Il ce« 
lere lor movimento , e paffaggio d' una in. 
|tra parte del' corpo, evidente fegno che ef. 
fi appartengono a'nervi. Si poffono peró de. 
rivare da un forte fpafimo , che i nervi pa« 
Mcano per effere tocchi da particelle acri ed 

jrrle 
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irritantl, contro cui la natura piü fortemen4: 
te dirigge e determina il corío dello fpirito: 
animale. Non Ííon.peró propriamente 1 rigo« 
ri un freddo vero. come ogoi malamente fi 
definifcono, anzi talvolta trovafi in corpo al 
tocco caldo, e brugiante, comunque af íenfo 
depli ammalati femb;ino al freddo affatto. fi; 
mili, talché da effo aon Xi diftinguano. Ses; 
gue ad effi la febbre, perchà quefta riconofce: 
per principio, o. proflima casione lo fpafimo: 
medefimo. , da cui effi derivano. Percio:che: 
contratto per quefto ípasfimo il fiftema | vafco- 
lofo, reftrinsefi i! corío del fangue ne' vafii 
maggiori, e piu prefto e in pià copia accors 
re. al cuore, e lo ftimola a piü- frequenti 
contrazioni; per cui il caldo foprav viene , che: 
é ib movimento. febbrile; in cui fciogliendo« 
fi lo fpafimo, i rigori piü non fi rifentono, 
toltane la cagion che li muove. Coimpetono 
dunque i rieori, cos! come la febbre, à mor« 
bi -purulenti , ed avvengono in efft per lo 
piü al primo loro. principio e lavoro, cio& 
nella prima comparía della infiammazione 3 
quando una materia purulenta ancor rozza 6e 
cruda fi mifchia al angue , e fe ne rifente , 
e dirà quafi raccapriccia la, natura al muovo 
infolito fentimento di una. tale oflica mate- 
ria. Volete conofcere,dice Ippocrate,1l prin« 
epio della fuppurazione ? Credete Íénza due 
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Ibitare quell'effere quando l'uomo 1a prima 
*volta febbricita , fente rigori di freddo, o 
[pefo e moleftia nel luogo,che prima dolevà; 
Iperciocché tanto appunto accade ncl princi. 
pio della uppurazione. Galeno e molti al. 
tri Interpetri,- perfuafi che ]a fuppurazione 
fücceda folo alcuni giorni! dopo I infiamma- 
zione cominciata , non Ííanno Í[piegare que- 
ito detto d' Ippocrate ..Che pero tutto di. 


lon già del primo attacco d'infiammazione ;- 
a di una efacerbazione o rinforzo di effa 
opo il primo fuo corfo. Ma qualunque pur 
ffe la.mente d' Ippocrate , io dico che il 
uo teflo tale quale iuona a primo afpetto & 
tel tutto conforme alla pratica , da dove fi 
cofta la forzata dichiarazione degl' Interpreti, 
on & fore vero , e non vedefi quotidiana- 
ente, che le grandi infiammazioni , e fegna- 
&mente quel del petto, delle quali par che 
:well in quel luogo Ippocrate , hanno nel 
àmo lor apparire la febbre. con precedenti 
ori di freddo , i quali anzi contrafegnano, 
ome infegna il Baglivio , il vero carattere 
infiammazione; e 1 quali, come offerva il 
tiffimo Signor Andrea Paffa nelle fue eru. 
ite e utili annotazioni agli aforifmi d' Ip. 
crate , non Íogliono fentirfi clie a! primo 
:acco dellinfiammazione , e quafi mai nel 
J'om. I. G 1uo 
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fuo corfo inoltrato ; onde poter a i fecondi 
piu tófto. che a i primi accomodare il teftc 

d' Ippocrate ? - | : 
Derivando in quefto modo i rigori di fred. 
do dalla materia purulenta , f! vien altresi 
fpiegare un altro tefto d' Ippocrate , che 
prima vifta fembra contrario al Íopraccenna 
to. Rade volte, dice Ippocrate , terminan 
in afceffo quelle malattie, che al principi 
hanno feco i rigori di freddo. Galeno, e cor 
lui il Vallefio , e molti altri vogliono ch: 
in quefto luogo Ippocrate parli delle febbr 
terzane e quartane ; le quali hanno i rigo 
pelle loro acceffioni, e pur rare volte findco 
no con aíceffo. Ippocrate peró non nomin: 
quefti morbi, e par che ivi tratti. delle cri 
ne' morbi acuti . Si puó perció tutto confom 
me alla pratica, e alle dottrine d' Ippocrat 
fleffo, e di Galeno in materia delle crit | 
fpiegare cosi quefto paffo. I rigori nelle feb: 
bri d'infiammazione provengono dalla mate 
ria purulenta ancor rozza, la quale cominci: 
a fpargerfi nel fangue. Quefto dimoftra eff 
re tale il morbo, e in tal parte, che v'4 
fperanza che debba in feguito continuare a in 
truderfi nel fangue la marcia,che fi va gen 
rando, da dove facilmente ufcendo per la. vii 
dell'urine, finirà il morbo , fenza lafciare af 
ceffi nel fuo finfmento. Accoftandofi il tem 
po della crifi, dice Galeno, fi. de fperar i 
: rigo 
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rigore ; ma fe le urine fi mantengono crude 
€ chiare, ia vece di crifi feguirà un qualche 
míceffo , ch' à quanto dire: riconcentrata la 
materia purulenta fa il rigore ; e fe non fi 
vacua per la via ordinaria dell' urina, andrà 
a depofitarfi negli articoli , o in qualche al- 
fra parte del corpo: quel che avviene di ra- 
uo ove fiano preceduti | rigorl, ripurgandofi 
allora per lo piiiil morbo per la via de ell urine. 
- Quando e maturo |' aíceffo , va ripurgan- 
dofi la natura della materia purulenta fenza fare 
"igori quali pero fuor di ragione fi vogliono 
rempre prefenti ne'mali purulenti ; avvenendo 
effi folamente in qualche cafo, ove o mutans 
do fito la materia, va a toccare parti molto 
lenfitive , o in troppa copia in un impeto 
entro il fangue ritorna; o degenerando ac«- 
uifta forza maggiore di ftimolare le fibre, 
fi riaccendon le infianmazioni Cost i Tifici 
anno fogsetti fpeffe volte a febbri periodiche 
con rigori di freddo, le quali. fon pur purülente. | 
d ho veduto in un 'grandiffimo afceffo nel co« 
tato di una donna generarfi und febbre quare 
tana con grandiffimi rigori ; ; 1 di cui paro- 
ifmi fi dileguavano con I efpurgazione di co- 
Xofa materia purulenta per le urine, fceman- 
of. cosi di tratto in tratto il volume del 
edefimo  aíceffó . 
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fuffiftenza del tumore infiammatorio, a frons: 
te della £cbbre inforfa, che & dirétta a levare: 
lo, nafce e proviene che ib polfo & duro nel 
vigor dell'infiammazione; e. non del tutto fi 
rende molle compiuta la fuppurazione si pet. 
l ingombro dell afceffo, che per lirritamenme: 
to capionato dalla materia purulenta , che fi 
va introducendo nel fangue . E' dunque ik 
polío duro effo pare un fegho de morbi pus 
rulenti : folo allora mancando , quando  ef- 
fi occupano parti poco nobili e [fenfitive, e 
quando e compiüta E perfetta la fuppurazione. 
Qualora ne' mali purulenti fi mantien ol« 
tre il folito. viva l'infiammazione, o. nuova- 
mente [íi fufcita , nafce una felici putrida, 
affai contumace e diuturna , che facilmente 
degenera in petechiale e miliare; e tal volta 
conduce aila morte. In quefta febbre ho 1o 
rilevato trovarfi un polfo non avvertito e no- 
tato dagli Scrittori. Si tocch? il polfo com 
due foli diti, in- moniera che il dito verfo 
la fpalla prema pib fopra l'arteria, e il dito. 
verío la mano prema meno. Sentiraffi allora 
fotto il dito, che meno preme, battere un pol«. 
fo «osi EM e ingrato, che: imprime: ned 
braccio fteffo, che il tocca; come un fenfo di, 
torpore , tanto taoleífamente par. che cigoli. 
e ftrida. Soslio io chiamare /lridule | qüefto | 
"n rr potrebbe appropriarfi alla claffe del 
celes-. 
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xcelere. Trovafi tanto in un grado ecceffivo 
Hi febbre, quanto in un mite , che e? quanto 
Pa tanto nel polfo frequente,che nel meno 

Tequente e quafi naturale. Son ben venti an- 
ni, che jo và rimarcando quefto polío , e 
meditando d'onde poffa procedere . Avendolo 
i| piu delle volte , come diffi, trovato in un 
Metis lavoro di materia purulenta, dove 
ncora. vigoreggla l' anfammazione , inclino 
, penfare che nafca per una  degenerazione del- 
s fteffa materia fatta, per l'ardor troppo con- 
nuato dell'infiammazione fommamente acre 
corrodente ;. la quale afforbita nel fangue , 
non ripurgato toftamente per la via dell 
Irina a cagion dell infiammazione fieffa, che 
nantien rifizetti 1 canali, ftempera il fangue, 
| quale fatto quindi acrimoniofo e rodente 
il celere fuo. corío deterge e ftacca la mue 
ofità interna delle arterie, di che fpoglie al. 
10. giro tremano e ftridono. 

Chiara cofa é che una materia graffae. pe- 
jnte , fuor di natura in qualche parte del 
Drpo raunata, debbe ivi cagionare un fenti- 
ento di pefo, e difturbare l'ufo e l' uffzio 
 effa e delle vicine parti; dando anche. 
blore a mifura della forza, che fa nelle pa- 
tti che la rinferrano, e della. fenfibilità di 
ITe. Il" pefo dunque, e il dolore fono buoni 
idiz] de' mali purulenti , valevoli anche a 
Ifinguere in particolare la loro fituazione:. 
| G 2 € fem« 
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e fempre migliori, fe non apparifca altro mos 
tivo, da cut derivino. | 

Pii difficile ? render ragione dei dolori e 
delle fiuffioni in parti lontane dal luogo of. 
feío, che pur tal volta effetti fono de' mali 
purulenti. Come per cagion d' efempio gli 
aíceffi occulti del fegato producono intollera« 
bili dolori nelle gambe e nel collo, come io. 
fteffo pià volte ho offervato ; i quali paffano 
«omunemente fotto 11 nome di reumatiími , 
€ da tutt'altra cagione fi ftimano provenire, 
che da un mal purulento. ES 

Per non diffonderfi qui in fottili fpeculas. 
zioni, in due modi fi puo fpiegar quefto ef- 
fetto da tal cagione.O per la comunicazione 
de' nervi, propagato lo fpafimo d'uno in al- 
tro fito lontano:o per la preffione de! tumoe: 
re fulle vene; per la quale impedito il ritor 
no del fangue, ridonda quefto nelle arterie ,, 
€ fa dolore e fluffione . Quefto io dico per: 
aver Ípeffo veduto fluffioni, dolori , e piaghe 
nelle gambe non per altro motivo , che per: 
un tumore erniofo agl'inguini,o per una grae 
Vidanza,che ritarda il ritorno del fangue nel- 
le vene iliache. Non à dunque fempre vero 
l aforiímo ubi dolor , T moróus ;e quefto ime; 

rta molto avvertire per non errare 2 credee 
re fiffi nella parte dolente 1 morbi purulentiy: 
fe wer i doleri, con gli altri fegni congiunti, , 
fiano dimoftrati- il 


LI 
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|. Yi fapor della bocca alterato e la lingua 
plancaftra fi tengono comunemente per ficu« 
ro indizio di uno ftomaco imbrattato. Che lo 
Romaco imbrattato per quelto fegno non fi di- 
moftri,& fuor di dubbio. Ma io dico di aver 
»Mfervato che quafi tutti morbi purulenti pa» 
"imente hanno quefto fegno ; e queflo & ben 
là avvertitfi in quanto all'ufo de purgativi, 
the per quefto fegno fi credono indicati ; men- 
rre i purgativi non convengono molto ne 
morbi purulend ; e mafflimamente nel grado 
(oro primo d'infiammazione , che porta effo 
pure per effetto la lingua biancaftra .. Quefto 

|o credo che avvénga per le particelle del! 
materia purulenta, che fi vanno introducendo 
hel fangue, delle quali fporcandoft la Ícialiva, 
-on cffa fi arreftano e fi depofitano d'intorno 
ila bocca, guaftando i! gufta , e imbrattan- 
lo la lingua; vie maggloimente, quanto piü 
levante e il morbo purulento, o pii vicino. 
$uol precedere quefto fegno la comparía delle 
qrine purulente, quantunque dipendano da un 
medefimo principio : perchà finch? vigoreggia 
"infiammazione, $ prefente uno (ípafimo , che 
-eflringe i pori fecretorj de ren! piü fenfibi- 
li e intraldiati di groffi rami nervofi , € fa. 
hiare le urine, in tempo che la Íciallva va 

imbrattando la bocca. 
Il fudor fetido & pur effetto de' mali puru- 
lenti per la medefima ragione degli umor 
G 4 | Ípor« 
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Ífporcati delle particelle purulente . E fi ren 
de palefe ne" corpi porofi, facili al fudore, 
nella calda ftacione; dove fotto le afcelle » 
in altri laoghi del corpo fuol anche tingere: 
di giallo i panni-lini. 
Grandiffimi afceffi fi trovano pià volte fuf- 
fiflere raccolti fra? muícoli, in corpi ben nu-. 
triti e di belliffimo afpetto; la tabe perció e: 
la cacheffia non fono fintomi neceffar] de? ma-; 
li pape, ma fono pià tofto effetti di ul- 
cerl di prava qualità , o di viíceri offefi per 
la fuppurazione : come veggiamo accadere la 
tabe per vizio del polmone , e la cacheffia, 
per vizio del fegato principalmente . Niente 
i meno come $ difficile che un mal purulen- 
to, fe a lungo duri, non confumi buona quane 
fità di pinguedine , la quale ha gran parte 
nella materia purulenta; e com'é difficile che 
non s'ingombri il fegato , quando il fangue 
dentro di effo a lungo trafcorra carico di ma-- 
teria purulenta; cosi la tabe,e la cacheffia fi. 
deono numerare fra eli altri fegni de' mali 
purulenti . | | 
Si & veduto frequentemente che certuni fen- | 
za ragion manifefta fottopofti a debilità mor. 
bofe, deliqu] d'arimo, e vertigini, avean do«. 
po morte degli aíceffi. ne? vifceri interni e 
Non fanno peró gli Autori render raplone co- | 
me tali effetti da tal cagione provengano. lo 
credo che non fi debbano immediatamente de« | 
rivas 
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Givare dalla materia purulenta ; fe non quan- 
do foffe effa raccolta in fito, dove premendo 
fu groffi vafi fanguigni Rürbatfe il corío del 
/fangue al cervello, o lo coftringeffe a ritener- 
f troppo dentro del capo: ma "che piü tofto 
|avvengano per effetto d'altre malattie,che fi 
.aggiungano , fpezialmente del morbo ipocon- 
(driaco ;. il quale anche feuza aver congiunto 


ifuol generare. m Cx 
— Le puftule alla cute, fe da altra cagion ma- 
fefta non. provengano, danno un ragionevo« 
€ fofpetto d'interni aíceffi: e avvengono per 
le particelle purulente, che nella maffa comu« 
ne degli umori introdotte , fi rendono fottili 
acrimoniofe ; ficché portate alla fuperfizie 
olla materia della infenfibile trafpirazione o 
del fudore , s'intricano nella cute , e fanno 
iyi nuove piccole infiammazioni. Com' & va. 
la la forza delle fibre in var] foggetti, cosi 
vviene che in alcuni quefte puftulette fon 
irequenti nel verno, in altri nella ftate. Ove 
i& minore la forza, fon pii freqnenti la flate, 
perché il freddo M tien concentrate ,e nel éal« 
do non giungono a lvaporare onninamente dal- 
la. fuperfizie del corpo. All'incontro ne'. robu- 
ift1 fon nel verno piü palefi , perché e giungono 
allora' alla cute, e 1vi dal freddo fono rappres 
fe, di.dove dn gud nella flate, e non come 
patifcono. In che peró ha gran poteft E Cd« 
ore 


"morbo "purulento,, per fua natura tali fintomi | 
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lore fteffo d-1 fuoco, e la varia mollezza o de« 
licatezza di fibra . Quanto io dico qui delle 
puftule , intendo delle rifipole, del fuoco facro, 
delle macchie e impetigini, e di altri roffori 
alla pelle, come anche della frequente compar- 
fa delle fuppurazioni alle ghiandole, che fono 
ditribuite in tutta la füperfizie del corpo: in- 
dizj tutti de' mali purulenti, fe per altra ra- 
gion manifefta non naícano. | | 
La diarrea non & propria de' ma!i purulen- 
ti, fe non quando [ono appartenenti al cana- 
le degli alimenti o qualora degenerano in prà- 
ve ulceri, che generano una materia di peffima - 
qualità: ]a quale mette tutti gli umori nel- 
lo ftato di una colliquazione o corrodente acri- 
monia. Vedefi quindi avvenire negli ultimi 
gradi della tifichezza , e tienfi allora per un 
indizio di mal difperato. Non mancano efem- 
p) di una diarrea purulenta critica e falutare; 
ma eífendo queíli rariffimi , fi puo fofpettare 
che in que' cafi il morbo purulento 1mmedia- 
tamente comunicaffe col canale degli alimen- 
ti, benché pareffe appartenere alla caffa del 
petto, o ad altro fito: errandofi fpeffo per la 
dubbiezza de' fegni nel conoícimento delle 
malattie. — | 
La crofta gelatinofa, che fi forma di fopra 
al fangue eftratto dalle vene , trovafi , come - 
ho veduto io, quafi fempre anche ne' morbi 


purulenti; e non già folo nel tempo della in- 
fiame 
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Zammazione, ma molto tempo ancora dopo di 
»ffa. E'peró un buoniffimo indizio de' mede- 
ümi,che io ardirei di chiamare coftante e fi- 
uro, fe il lavoro di quefta crofta non feguif- 
fe anche in certi altri morbi molto diverfi da" 
ourulenti . Non fi fa ancora cofa fia propria- 
ente la materia di quefta crofla, e per qual 
Corza fi generi: e gli attentiffimi efami , che fe 

e fono fatti, vie piü moflrano effere la co« 
a aftrufa e diffiile. Fra tanti pareri, alcuni 
han creduto che fia effa formata dalla materia 
ourulenta, quantunque non fapeffero eglino ef 
Jere cosi frequenti 1 morbi purulenti, e aver 
ffi per natura tal crofta nel fangue eftratto , 
INon adotteró 1o quefta opinione, quantunque 
ii forti motivi ne abbia, che gli autori di 
ffa non ebbero: folo dirb che la materia pue 
rulenta effa fola puà formare tal crofta; o che 
i| piu delle volte almeno ne ha la maffima 
parte; potendo effa acquiftare una forma den« 
Ía glutinofa e membranofa ; come e noto in 
quella, che fi fpande dentro 1a caffa del pete 
to, o che altrove arreftata, dalle vitali azio« 
pi battuta, fi ferma ed indura. Lieviffimi mo« 
tivi generano e diíciolgono quefta crofla , e fi 
trova ne! fani talvolta , maffimamente di prie 
wüavera;e piu nel fangue tratto dal piede, che 
in quello del braccio, come ho io mille vole 
te offervato. 
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CAPO DECIMO. 


Delle indicazioni per la cura de morbi 
(o puruleuti. 
À fuppurazione& un falutare movimento or- 
dinato dalla natura affine di liberarfi da 
certe morbofe cagioni , che il corpo ingombra- 
no e aggravano. Dunque generalmente parlan2- 
do fi deve ajutare in queft opera la natura, 
e togliere quegli oftacoli che fi oppongono al- 
le fue mire. Quefta & un' indicazione , che fi 
dee fempre avere in mente da' Chirurghi ne' 
morbi efterni, perché $ in loro potere aprire 
adito col taglio alla generata materia puru- 
lenta. Ma i Medici ? giufto che abbiano mag- 
glori e diverfi riguardi, effendo qualche vol. 
ta un nuovo morbo la fieffa compiuta e per- 
fetta fuppurazione negl'interni morbi che cu. 
rano . Che peró fin ch'effi fperano di effere 
a teinpo di fterminare la prima radice del mor- 
bo infiammatorio , ch' à la oftruzione, contro 
di quefta deono diriggere le loro arme , prima 
che l' infiammazione s' accenda. Ma troppo ra-. 
ro avviene che si per tempo fiano chiamati ; 
€ pià raro ancora accade che chiamati in tem- 
po,per la qualità e diflanza delle precorfe ca-..| 
gioni procatartiche, fappiano prevedere una in». 
fiammazione da piccoli preludj di morbo, che |. 
lon pure alla pii perfetta fanità comuni: effendo 
pere 
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berció bene fpeffo occulto quefto primo lavo- 
to delle infammazioni . Molti lumi impor- 
rantiffimi a conofcere quefto primo occulto 
tempo delle malattie fi poffono trarre dal mio 
ilbro intitolato Naovo fonte da cavar prvonojit- 
zi* onde ufare in quefto tempo 1 piü prefti e 
forti ajuti che vagliano a rifolvere le oftruzio- 
ni, prima che l'infiammazione e la fuppura- 
zione s inoltrino. E'error comune ne" Prati- 
4 il credere che folo quando fi fanno le. feb- 
xi e i dolori, comincl il morbo infiammatorio: 
à error peggiore quello del volgo, che penía 
crede che. molto tempo dopo la prima come 
»arfa de' veementi fintomi fegua l'infamma« 
done ; la quale crede effere. fempre. 1rreme« 
jjabile e. mortale ; :non badando al coftume 
elle infiammazioni, che cadono fotto l'oce 
hio, le quali molto prima cominciano a la« 
rorarfi di quanto fi accendano le íebbri, e fe 
»e rifentano i dolori. |. ^. —— ^ta dit 

Acceía già e manifeflata la infammazione, 
nfegnano' molti. accreditati Autori che debba 
lare attento il Medico a bilànciare gli sfore 
"' e movimenti della natura per accrefcere 1 
croppo debili , e reprimere gli ecceffivi. Ma 
Mfidato da pii di mille oflervazioni pratiche - 
rdifco. io di dire che queftoinfegnamento , pet 
manto fembri.ragionevole e giufto, & pero in 
ratica di niunmlo, anzi di un manifefto gra« 
viffimo pericolo. Dicefi che gli ecceffivi im s 
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€ sforzi del infiammazione portano alla diftrué: 
zione della parte infiammata; e che i troppo: 
lenti e debili con danno ritardano la falutare: 
Íuppurazione. Io concedo ed approvo che cost 
vadi la cofa ; e che in fatti la fuppurazione: 
richiegga per la fua piü lodevole riufcita u 
movimento e calore poco fopra il naturale cre 
Íciuto. Ma volendo queíto alla pratica ridur- 
re , trovo il piu delle volte che le in- 
fiammazioni plu pericolofe e mortali men 
dell' altre appalefano ne' loro fintomi , e fotto. 
placido afpetto portono alla cangrena e alla 
morte. Cosi fogliono fare le infiammazioni! 
del fegato, della vefcica , e di altri vifcerti 
del baffo ventre , le quali hanno al principio 
o pochiffima febbre , o che par periodica ; 
e infenfibilmente alla morte conducono . Co 
st in certe epidemie le fteffe infiamma 
Zioni di polmone con poca febbre e niu 
dolore in pochi di. uccidono : cosi pe 
finirla tutt' i morbi , che diconfi maligni 
appunto perché íotto piacevole afpetto ío 
micidiali ; ne' quali tutti appar dopo mor 
te l'un o l'altro vifcere infiammato e can-; 
grenato. Or qual danno in quefti morbi e al-. 
tri fomiglianti , che pur fono comuniffimi e. 
Írequentiffimi , non nafcerebbe dal feguire la. 
regola di crefcere i moti della natura , qualos; 
a fon debili e ritardati ? Sarebbe in queflí 
un aggiungere efca al fuoco, e male di lora. 
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à male.Quando peró non. fianvi evidenti fegni 
idi un mal tardo e cronico , & pericolofa la 
dündicazione di accrefcere i movimenti della 
matura , e fempre cauto il metodo oppofto ; 
maífimamente fe qualche fintomo dia ragione- 
ole fofpetto di un morbo occulto e maligno ; 
idovendofi ad ogni modo prima di tutto por. 
re oftacolo alla cangrena, ch'& l'ordinario tri- 
flo efito dell' infiammazione ; ed à fenza come 
po danno peggiore di quanto fia dane 
o la fuppurazione alquanto ritardata. 
Hanno dunque i diluenti , 1 temperanti , 
rli affottigliativi il lor luogo principale nel 
rado dell'infiammazione inoltrantefi . L/'in- 
E eezisae altro non& che una fuppurazione. 
Nella fuppurazionefi genera la marcia, ch' € ma- 
eria fuperfluaalcorpo,da cui ad ogni modo fi 
idee fterminare . E'dunque da averfi 1n mira , 
mel corfo dell'infiammazione di preparare .la 
ia alla materia, che fi va generando , onde 
offa afforbirfi in giro facilmente , e proptae« 
ente tipurgarfi: quando, torno a dire, non 
fia in tal parte, che poffa per pjü breve via 
fcire del corpo; come quella poco interna fi 
re la ftrada alla cute : quella delle cavità 
del capo dalle narici e dalle orecchie fi puà 
purgare; e cosi per lo fputo quella del collo 
-del polmone : per vomito o feceffo quella 
dello ftomaco, del fegato, degl' inteftini: per 
urina quella de' reni e della veídca , e per 


m. - à 


oue. | | 
; Compiuta e perfezionata la fuppurazione 
tutti gli Scrittori ricordano che debba il Me 
dico ftar bene attento che la marcia raccolta 
nella poftema non fi concentri o tiri nel fan 


vien fare, ed & l'unico modo di liberare gr 


^ v * 3E » à 
levi effere cosi interao il morbo, che difperi. 


| 
| 
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Mid LI 
iche alla cute poffa una volta apparire , necefz 


Mario rimane ch'egli procuri l'efito alla ma. 


ne: maffimamente fe altra via non fia aper- 
*a, e quefte fi dimoftrino cariche di purulen. 


»agna la natura in quefta fua cura intentata. 
Efcludo io l'indicazione di correccere la 
materia purulenta, in che grand opera altri ri- 
jongono. I quali peníando che quefta fia una 
|ateria infetta fempre di una putredine , che 
icono alealica , neceffariffimo credono !' ufo 
egli acidi che la corregga e contemperi . 
1a come altrove abbiamo accennato , non & 
nfettà di queftro vizio la materia purulenta 
-opriamente, la quale íecondo natura & blan. 
, dolce, e fenza verun odore. Che fe per 
, dimora , o per !a giunta di pravi umori 
cquifla pure talvolta qualche erado di putri-- 
tà, refta fempre cofa dubbioía fe quefta in- 
zione fi poffa cogli acidi diftruggere, i qua- 
fuori del corpo veggiam bens prefervare le- 
rni dalla putredine , ma non mal. putride 
«e fiano, varranno a levare da effe quefta in. . 
lone , quantunque tutte fi coprano e im. 
vano delle pretefe oppofte qualità corretti. 
:*. Che fi. potrà peró fperate da quefti corret- 
7 in pochiffima dofe ingollati , i quali gran- 
 alterazioni e traímutazioni patifcono nello 
»maco per le forze della dieftione, e degli 
Tom. I. | H umo. 


feria purulenta per la via ordinaria delle uri. 


"a materia, indizio manifefto di aver per com-- 
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umori del corpo,che li dilavano, devono pe« | 
netrare per canaletti inpercettibili ; che le grof- 
fe lor parti efcludono, devono cirare nel fan- 
gue battuti dalle vitali azioni, e inviluppati 
in diverfi umori di oppofte qualità ; e forfe 
mai non giugneranno a toccare ]a materia pue 
rulenta., e mifchiarfi con effa ? E' piu. giufto 
il credere che in quefto lor giro, per l'afpro 
e filveftre fentimento fi contraggano e riftrin- 
cano i canali; e fian cosi d'obice al ripurgat. 
fi della materia purulenta , danno recando , ane 
zi che col correggerla giovare. - B 
Siccome pero, come diffi,o per troppa du» 
revolezza del morbo purulento, o per indole 
cattiva della materia al principio generata , 
puó quefta introdotta nel fangue corrompere 
la buona coftituzione de' liquidi e ftruggere 
la fermezza delle fibre , dando cosi occaíio« 
ne alla tabe o alla cacheffia , fi rende necef- 
fario in quefte circoftanze il difendere per quane 
to fi puó ilfangue e le fibre con rimed] bal-. 
famic, e ben anche raddolcenti e nutritivit 
non già propriamente a fine di correggere €; 
trafmutare la nemica materia, ma di dilavare: 
]a e invilupparla ; e difendere cosi da" fuol. 
flimoli ed attacchi il corpo , e ripararne 1j 
danni,che di tratto in tratto va minacciandg 
€ facendo fentire, | |] 
In ogni genere di malattia gran cura han-: 
no i Pratici di rimediare a'fintomi, perden- 
Eu 
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|o fpeffo di vifta la cagion principale del mor- 
!bo . Qualcuno dice che mitigando i'fintomi 
ifempre fi vien'a fcemare porzione del morbo 
|principale. Altri dice che mitigando i finto- 
"mi fempre fi aggiunge efca al fuoco primiero; 
€ che cosi fi creano bene fpeffo nuove ed 
Hnaudite malatüe. Tutti a mio parere danno 
nesli eftremi, perché avendo in mira princi- 
pale la fede e cagione della malattia, fecondo 
che fuol diriggerfi in effa la natura , certi 
intomi fono da accrefcerfi, e certi altri fono 
xa toplierfi : e quafi mai non avviene che 
tutti infieme fi debban togliere, e tutti accre- 
cere. Ne' morbi purulenti per cagion di efem- 
plo, fe ancor à in vigore la fuppurazione, e 
nafca un ardor d' urina, non ? quefto da toglier- 
[i: perché per effo fuol finire in beneil morbo, 


ome ha offervato il Vallefio , ed io pure ; 


io fenza dubbio ripongo nel corfo , che pren« 
le falutarmente la materia purulentà per la 
vla dellurine. Una diarrea in quefto cafo fa- 
rebbe da toglierfi , che. non e propria efpur- 
jazion generale de' morbi purulenti, anzi ar- 


nli, che difficile puó rendere ]'afforbimento 
lella materia purulenta . Ma non farebbe da 
cogherfi in un male fituato me' vifceri de! 
;affo ventre , che puó e fuole per diarrea cí- 


H 2 ei 


uantunque egli non intendeffe il perché, che 


»omento di uno fpafimo, e contrazion di ca- - 


urcarfi . Per la ragion medefima le veglie, | 


N 
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ei dolori fon da toglierfi ne' morbi purulen- 
ti , mentre in effi effendo pih riflretti 1. ca. 
nali, fi tien ferrata nel fuo ricettacolo la ma- 
teria,che dovrebbe afforbirfi e ripurgarfi . In 
un cafo perà che aperta foffe per lo fputo |" 
efpurgazione di una grande poílema rotta nel 
petto, non fon da toglierfi le veglie, ma piü 
tofto & da interrompere il fonno , perché la 
materia altra via non prenda, o troppo nel. 
le ftrade dell'aria dentro il polmone non fi 
aduni, con pericolo di foffocar l'ammalato . 
Cosi ia niuna parte della Medicine regole uni- 
verfali fi danno che fiano fempre vere ; ma 
in ogni luogo ricercafi attenzione, cautela, e 
prudenza nel Medico; che fecondo variano le 
circoftanze, or in uno, or in altro modo dee 
diriggere la cura de' morbi , il quale perció 
aiuftamente da Galeno fi affomiglia al Piloto, 
1 quale al variare de' venti, variamente il 
corío della nave dirigge. P 
Un'altra indicazione rimane a confiderare 
univerfalmente propofta dagli Scrittori, che & 
quella di mondarc e faldare gli ulceri. Que. 
fta perb non ha luogo fe non negli ulceri. 
eternamente o internamente aperti. Perché 
fe tali non fono, io flimo che a miívra che. 
fi va afforbendo la materia purulenta , vadafij| 
pur reftringendo il fuo ricettacolo, e riem«. 
piendo di íoda carne, coficché del tutto af-| 
forbita , trovifi del tutto chiuío e pieno il. 
nido, 


n 
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mido, che la contereva ; fenza. che altra cura 
fi debba prendere i1 Medico di mondare e in- 
rarnare la piaga e la cavità. Ma negli ulce- 
ii aperti.si internamente dentro a' vifceri o 
à' canali, che efternamente alla fuperfizie del 
corpo , ha tutto il luogo l'indicazione di 
orocurar che íi faldino ; perché pur troppo 
[peffo vegeiamo rimaner diaturmamente aperti 
dopo l'efpurgazione totale della materia pu- 
rulenta, che contenevafi 


in quel fito. A que- 
lo fine principalmente vagliono i medicamen- 
ri, che hanno una facoltà quafi di rodere o 
nfiammare; perché fi generino piccole nuove 
'uppsrazioni , che tolgano e confumino la 
uperfizie della plaga, che íuoleffere dura e 
:allofa, quando prefto non fri rimargina. Per 
quefto fine fteffo, o dopo quefti rimedj vaglio- 
i0 1 balfamici; i quali foli vagliono, quando 
nterne fono le ulceri, non potendo altri cor- 
odenti, che con maggior frutto. efternamen- 
e fi praticano ufarfi internamente prefi per 
occa, fenza pericolo di danneggiare lo ftoma- 
£o con nuovo pegeior morbo. In cafi.peràó 
lificili e difperati talvolta utilmente per boc- 
:a fi preforivono.i piü potenti veleni, fe fe- 
le fi dee preftare alle afferzioni degli Scritto- 
, da i quali pur troppo [peffo viene Ípac- 
ijjata per verità la menzogna. Quanto a me 
10 fempre odiato , e fempre odieró tal, gene«- 
di medicina, pur troppo in queíto fecolo 
H ] 


2 da * 


— 


daol'imprudenti e temerarj nomini introdottai 
ed accolti; come. quella éhe con dubbio riu-. 
fcumento Íiempre produce nobili danni e fcone: 
certi. ng viíceri, uantunque tardi, -e.fotto: 
sltro aípetto ie ne dimofirimo je ree. coníee: 
ouenze. | | 


CAPO UNDECIMO. 


De Rimed; eficioi che rallentano la | : 
feppurazione . | 


A fuppurazione é un movimento naturas 

-4 le come di. una fermentazione, il quale: 
a gran pena fi puó.promovere,fela natura vi. 
rTepugni; e a gran pena fti puo foffocare e 1m«. 
pedire, fe 1a natura lo voglia. Avvien quefta. 
per la combinazione di varie circoftanze , le: 
quali fe tutte concorrano, non v! & potenza; 
di medicamento , che loro fi opponsa.con efe 
1cacla; e fe tutte manchino , non v'& forza. 
di medicamento, che al loro difetto poffa fupe. 
plre. La materia de! medicamenti a quei. 
effetti "praticati comunemente , com' é ftata. 
trattata a principio da Chirurghi per la maf. 
fima parte ignorantiffim1, é venuta a riempir« 
D di mille favole e fconci, a tal fegno che 
al di d' oos? dopo molti fecoli, non fi fa; 
ancora quali propriamente fiano i medicas, 
menti pii opportunl per i contrar) effetti d* 
1m; 
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impedire , o promovere la fuppurazione; e 
(qual fia il modo loro di operare a tali fini: 
'"wivendo tuttavia falda la maffima , che molti 
fra effi all'uno. e l'altro effetto giovino del 
|jpari. Merita ad ogni modo che fia ripurgata 
jun quefta parte la Chirurgia, e che fi diítin- 
:gua nella miglior maniera la claffe de' rime- 
idj,che ajutano la fuppurazione, dall'altra che 
contiene quelli , che la rallentapo; Perchà fe non 
lhanno effi un' affoluta facoltà ,ove la natura re- 
ipucui, grande pero la hanno di eccitarla, e di 
hjutarla ove fia d' uopo ; e all'1ncontro di repri- 
imerne i principj, € rallentarne gli eccedenti 
progrefi, per l' effetto. di una piü pronta o 
ficura gdarjgioné;. | | 

Pofto-dunque rifleffo alla natura della fup- 
purazione,che fenza dubbio confifte in un cer- 
to moto inteflino, che non potendofi chiara- 
dnente definire. e diftinguere da eltri fomi- 
|lianti- nioti. di effetto diverfo ; dicemmo ef- 
idere di fermientezione , pare a me che alla 
Íuppurazione per ajutarla o reprimerla come 
ipetano quelle cefe , che fuori del corpo fap- 
piamo ajutaré Oo reprirhere 1 movimenti in« 
telini de'corpi,che fermentano o putrefanno . 
E queflo tanto piü coflantemente affermo , 
Quanto rifgüardando alla pratica; fra la con- 
ifuione de rimedj all' uno e all'altro effetto — 
(ufati, parmi di fcorgere un qualehe barlume, : 
che cosi appunto, e non altrimenti vada la 

4. «ofa 
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«ofa nell'affare della fuppurazione. E mi lu« 
fingo che verrà un tempo a metterfi in mag- 
sior chiarezza quefta parte di Chirurgia , fe 
dietro le tracce, che 1o qui propongo verrà a 
.ripurgarfi la pratica de Chirunghi; avendo, 
per quel poco,che fu a me lecito di offerva- 
re nell'applicazione de rimedj eflerhi, veduto 
ottimamente a miel penfamenti conforme, la 
pratica. . d id : * id 
Un tale bifosno € ftato. ben conofciuto non 
íon molti anni da'dotti Chirurghi di Parigi, 
1 quali pereró nella: loro: Accademia hànnós 
propoffo il premio a chiunque con lode fi 
foffe impiegato in trattare de' rimed] per la. 
fuppurazione, del loro modo. di operare , del- 
la lor varietà, preparazione ed uío per i ma- 
li efterni: in che fopra gli altri fi é diftinto 
1l dotto- Medico Olandefe Giovanni Grashuis,. 
delle cui dottrine avrem luogo di prevalerci 
ncl feguente Capitolo,non trattando egli che 
de' rimedj che la fuppurazione promovono e 
3Jutano. Cos) Davide Gortero nell ampliffi- 
mo [uo tfattato. della: Materia Medica fuor. 
d'ogni rapione à parco, e riftrettiffimo, ove 


parla de' rimedj, che rallentano la fuppurazios | 


ne; facendo a queft'uopo fervire la femplice 


foliffima claffe de' cenfolidanti , che pur con. j 


tiene 1 gelatinofi , e i mucellagginofi : i quali i 
piü tofto promovono di quello, che difturbi. . 
no la. íuppurazione , quando da ben trenta . 


| 
| 


delle | 
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lee claffi,ch'egli defcrive, poteva opportuni 
nedicamenti a queft' uopo derivare. I piü ef- 
(Caci peró pare che a quefle claffi competa- 
i0: a 1 refrigeranti, a i tifcaldanti, agli ape- 
itivi, agli aflrringenti , agli ftimolanti , agli 
rupefacienti, agli efficcanti, e a i1 moventi 
L.fudore e la trafpirazione . Quefti benché 
iotati di varie ed oppofite qualità, tutti ad 
in' fine concorrono di flurbare la fuppurazioe 
€, o reftringendo la parte infiammata , cofic- 
lé fia coflretta a rimandare in dietro o cac 
lare avanti l' umore morbofo arreftato; o a 
m uopo ftimolandola a forzati e maggiori 
1ovimenil; ovvero togliendo ad effa il fenfo 
il moto, onde l' inteftina fermentazione fi. 
rreíti: o dilavando, urtando, e fmovendo 
|umore oftrutto arreftato , onde altrove fi 
orti e fuori trafpiri. Galeno íteffo, ove ine 
dca che a promovere la fuppurazione i me» 
icamenti,che fi adoprano,devono effere contem« 
erati col natural calore di quella parte,fu cui 
applicano , vien a dire per confeguenza che le 
ualità in effi eccedenti di caldo o freddo alla 
appurazione fi oppongano. Cosi veggiamo che 
ve giuoca libera l'aria, appena fi fanno le füppu- - 
zioni, le quali tutte quafi in luogo chiufo e 
perto fi lavorano; a che fenza dubbio mags 
lormente debbe oftare la frequente applicazio- 
e dell'acqua fredda o  agghiacciata per la 
nageiore Íua facoltà refrigerante : come veg. 


gi de 
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giamo ottimo rimedio de' pedignoni il fresarl 

con.]a neve. All'incontro con grande vantag: 

glo s'ufa da molti lo fcottare con acqua bol 

lente certi princip] d'Infiamimazione ne' diti 

che fi fa íoler paffare à^ grandi fuppurazio 

ni. Altri ufati rimedj contro della Íuppura 

zione alle defcritte  claffi appartenenti fon 

l'aceto, lo fpirito di vino, il fapone ; il mer: 

curio , l'oppio, l'allunie; il fambuco . L'ace« 

to non fi fa comé, ha certo unà grandiffima 
facoltà. di refrigerare; ed. ammorza. prontiffi- 

mamente lé fuüperfiziali infianimazionl, fe fo- 
lo o temperato con l'acquá fe ne fa bagud al. 

là pelle ; Anche prefo per bocca ha.una fa. 
coltà penetrante & affottigliativa , à rincon- 

tro degli altri acidi,che denfano e fiffano glt 
umori; ed é peró utilifimo rimedio nell 

infiammiazioni, maffimamente fe fia temperat 
col miele, o col zuccaro. Foríe é tanto at- 
tivo, in quanto che effo folo fupplifce a va- 
rie delle propofte indicazioni, valendo con la 

fua facoltà come di fapone a dividere e af- 
fottigliare il morbofo umor arreftato che fai 
il tumore infiammatorio ; con la fua ftimow: 
lante acrimonia ad eccitaré le torpide fibre: 
ofirutte à muoverfi falutarmente contro la, 
materia oftruente; cori la fottioliezza e vola«, 
tilità del fio fpirito a promuovere l'evaporae! 
zione e '| fudore; con la fua acidità opponen«! 
dofi ala íuppurazione putredinofa. E pu 
| anche: 


d» 
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mche come i denti legi e iftupidifce , nel 
sempo fteffo che reftringe le. fibre e le cor. 
obora ,le difende e rende meno fenfibili con- 
ro gli ftimoli dell' infiammazione, onde ri« 
ardafi la fuppurazione, 

| Lo fpirito di vino efternamente applicato 
redefi pure diffipar prontamente 1 fuperfiziali 
ittacchi infiammatorj, lafciando la parte tor- 
Fn e fredda. Quefto fa per quanto io. pen« 
j con la fua fomma volatilità feco portando 
a le focofe fottili particelle dell' umore o« 
rrutto , lafciando a dietro le tarde e groffolane 2 
jome | veggiamo fermare effo le emorragie , 
juagliando le terreftri parti del fangue nel tem« 
bo che diffipa le pià fottili, e volatili. 

i fapone ufafi con profitto. efternamente a 
folvere certi tumori fpezialmente nelle mame 
melle delle donne, tenendo lontana la fuppurae 
"ione ; e quefto fa per la fua facoltà d' infinuarfi a 
coco a poco fra pli umori denfati ed. oftruens 
4. .E' peró. meglio ufarlo diftemperato com 
" acqua femplice, che col latte, come malamene 
é ufano alcuni , effendo che il latte con la 
(ua facile corruzione piu toíto fomenta, che 
ifturba la fuppurazione. * gt o5 E 
- Il mercurio tienfi per un. ficuró. rimedia 
iolvente univerfale , ;e non 2$ dubbio che 
fpeffo non produca ottimi effetti di rifolvere 
reddi tumori ; ma pur qualche volta ( la« 
Íciando ora di parlare de' danni,che dentro i 
| corpo 
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corpo puó produrre, fpeffo pesoiori del male, che 
vuolfi curare ) agevola la fteffa fuppurazione. 
Quefto effetto contrario io credo che proven- 
ga, perché fi lega prima e fi unifce al graffo 
degli animali,e cos: fe ne frega e fi unge la 
peile ; e il graffo non ofta alla fuppurazione 
ma la feconda . | 

L'oppio con la fua mirabile facoltà ftupes 
 fattiva fi oppone alla fuppurazione, in quant 
che ammorza il furore dell infiammazlione,, 
rendendo le fibre infenfibili agli ftimoli delle: 
ofliche materie ; con profitto. pero in certi 
cafi fi adopera da' Chirurghi ,. e fi uniíce ad 
altri rimed] refrigeranti e antifpafmodici. 

L' allume piü potentemente irrigidifce . e: 
ifupidifce le fibre , e infieme corrugandole 
e reftringendole sforza a dar luogo le morbos. 
íe oftruenti materie . Do 

Il fambuco 'vuolfi che abbia una placida 
forza di muovere falutarmente il fudore e la 
trafpirazione , e in quefto fenfo puo togliere 
la materia della fuppurazione. | 

E'peró da avvertire che quefli , o fomi- 
glianti rimed] fono da applicarfi o del tutto | 
ireddi , o fopra l'umano calore rifcaldati al. 
Íuoco, perché il: naturale tepore omogeneo, e | 
1l coprire con effi la parte offefa molto per fe 
ajutano la füppurazione . Cosi per quanto fi. 
puó , devono ufarfi fempliciffimi, perché pus | 
gnando fra loro le. diveríe qualità de' com. | 
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ifti poffono comunicare un moto inteftino 
igli umori delle parti oftrutte o infiaammate , 
(dare cosi fomento e eccitamento ad una plà 
pnta fermentazione e fuppurazione , nel tem- 
» fteffo, che fi cerca di tenerla foppreffa e 

'nfana. 
| Con grave pena io mi fono meffo a ften- 
ere quefto Capitolo,fapendo e vedendo alla 
ornata l abufo,che fi fa dagl' ignoranti e te- 
erarj Chirurghi de' rimedj propoftüi, che !a 
ippurazione difturbano , quando 8 ad ogni 
todo fpediente, ch'effa fegua e fi perfezioni. 
innumerabili fono i danni , che quindi ne 
"ovengono , perchà fpeffo le focofe nemiche 
Henofe particelle infiammatrici a dentro rl- 
»ncentrate, nobili parti affalgono con perico- 
della vita. Qual danno non farebbe da aí- 
-ttare fe con tali medicamenti tutto ad un 
tto fi riconcentraffe un copiofo vajuolo , che 
à comparfo alla cute cominciaffe a fuppura- 
2 Si lafd dunque il far ufo a tempo e luo- 
; 2 dotti e fperimentati Medici di s fatti 
iedicamenti, ch'effi fanno ponderare il bifo« 
10 prefente con i futuri danni , ed abbiano 
Chirurghi fempre in mente di ajutare pià 
fo che difturbare le füperfiziali fuppurazio- 
i, effendo quefto l'efito delle infiammazionl 
oluto e tentato dalla natura , che prefervar 
uote da molti interni mali maggiori , € ri« 
]vere e condurre a buon fine gli fteffi duri 
e fred« 
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e freddi indolenti tumori , che col tempo de 


generare potriano in cancerofi  àrremediabil 
iente. 


CAPO DUODECIMO, 


De Rimed; eflevni che ajutano la 
| Juppuraz ione . 


Li antichi Scrittori comunemente reftrin: 
G gevano quefti rimedj, che promovono 1: 
fuppurazione a due claffi femplicémente, ciót 
agli umettanti, e ai moderatamente caldi , fe 
guendo le dottrine di Galeno ; e agitando gran. 
di controverfre ful srado di calore intefo d 
Galeno, il quale in varj luoghi diverfamen 
1i efprime ; altrove volendolo eguale. e omo- 
geneo al calore del corpo umano, altrove un 
poco pià eccedente , Il Vallefio sS'ingegna di 
Ípiegare la mente di Galeno in un modo af 
fai giulto, fecondo il coftume di filofofar de? 
fuoi tempi. Noi diremo che il grado conve. 
nlente di «calore opportuno a facilitare la fupe 
purazione non puó definiri coftante , ma dee: 
variare fecondo varia il tumore infiammato- 
rio . Intendo ora io di parlare non già del 
grado di calore che attualmente hanno 1 ri&| 
med),che fi applicano ( dovendo quefto fenza 
ubbio . poco piü,poco meno accoítarfi al prae 
do del calore umano ; àl qual grado già pron- | 

tamen. 
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mente fj riducono , perché dal freddo dell 
Ha fia difefa e coperta la parte ; e perció 
Mftando avere attenzione,che non fia nell'at-. 
; dell' applicazione un calore che fcotti , o 
n freddo che irrigidifca : ció che potrebbe 
lare alla fuppurazione ) , ma bensi del calo- 
|, come dicefi, perenziale; ch'& quanto dire 
ie abbia una facoltà irritante e rifcaldante . 
.uefta dee variare fecondo l'indole dell! inftiam- 
;iazione ; la- quale, fe & violenta , ricerca un ri- 
iedio , che la temperi , fe & tarda, un altro, 
1e la rifvegli: effendo fempre vero che alla 
irmazione di un'ottima materia purulenta 
n grado di calore ricercafi nella parte , che 
co creíca fopra il calor naturale del corpo. 
iu rettamente peró dalla claffe degli ftimo- 
ti , che da quella de' caldi propriamente 
no da trarfi 1 rimed] rifcaldanti,che a quee 
effetto convengono . ll dotto Grashuis a 
attro. claffi riduce tutt' i rimedj , che muovo- 
e fomentano la füppurazione: I. a quelli che 
. parte ricoprono e difendono : ll. a quelli 
ne lammolifcono: IlI. a quelli che la raf- 
-eddano: IV. a quelli che la rifcaldano. Dee 
cive ingegnofamente i] modo del lor opera 
e; ed attribuifce a i difenfivi 1l mantenere il 
alore naturale, difendendo dall' aria libera , che 
on le fue facili alterazioni di caldo e di fred- 
0 difturba la füppurazione ; € il reprimere 
troppa evaporazione, che potrebbe rendere 

afciut« 


re. Attribuifce agli ammollienti il rendere ce. 
denti le fibre a dar luogo al raccoplierfi del. 
la materia purulenta,e ad avvicinarla alla fue 
p:rfizie per ufcitne fuori prontamente . At. 
tribuifce a'refrigeranti il moderare un ecceffi- 
vo calore, che porterebbe anzi alla cangren 
che alla fuppurazione; e ai rifcaldanti E accre 
Ícerlo,fe per la fua mediocrità la ritardaffe . 
Appare da quefto che com' egli penfava che: 

la fuppurazione foffe in tutto e per tutto 
opera della natura, credeva che gli ajuti dels: 
l'arte ad altro non valeffero che a toglierne: 
gl oflacoli e gl'impedimenti . Quindi & che: 
non potendo egli efcludere alcuni rimed; . d 
maggior efficacia in pratica fperimentati , di 
effi non coflituifce fpeziali claffi, ma vuol pi 
tofto alle quattro defcritte appropriarh .- Ma: 
troppo in vero fi unifcono e conformano la. 
ragione, la fperienza, l'autorità a dar a « ue. 
fi la maggior virtü ; che meritano certo di 
formare effi le pià nobili e diftinte claffi fra. 
1 fuppurativi: potendofi anzi dire ch'effi fo« 
li propriamente ajutino e promovano la fuppus 
razione , quando quegli altri altro nom fanno 
che rimoverne certi oftacoli . Io parlo de' rime-. 
dj,che dentro loro fteffi facilmente afcondono;. 
un moto inteflino, per cui fon caldi e riícal«: 
dano; fobbollono, fermentano, o putrefanno, 
o inrancidifcono ; che peró comunicando il. 
lor. 
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»r moto e propagandolo ove toccano , fenza 
tübbio quelle alterazioni vi capionano , alle 
juali trovano difpofta la materia, in cul s'in- 
rudono, col loro calore e attive particelle . 
Los) i| Hevito induce plü prefta fermentazio- 
ie nella pafla a quefta alterazione difpofta di 
iatura;e un corpo,che fi corrompe a' vicini, 
a fua infezione comunica e propaga . E pe- 
i6 qualunque fiano le alterazioni,a cui quefte 
aterie di lor indole inclinano,e quantunque 
iverfiffime in effetto dalla fuppurazione, tutte 
sró ad un modo, applicate che fiano ad un 
umore infiammatorio , la fuppurazione v'in- 
cono , perché quefto à il naturale e Íolito 
ito dell'infiammazione. Gli antichi Scritto- 
., che dietro le tracce di Galenó  tenevano 
| fuppurazione per una fpezie di putrefazio- 
, d' unanime /confentimento applicavano ri- 
:edj umettaati infieme, e infieme rifcaldan- 
, qualità che molto contribuifcono alla pu- 
éfazione piu prefta di qualfivoglia materia. 
"anto é potente queíta forza fuppurativa, che 
anno le materie,che putrefanno o fermenta- 
o , che vien a prevalere in effe , ancorché 
: naturale loro foftanza ed indole porti piü 
íto all'effetto contrario. Le farine, per ca- 
ion d'efempio, cosi tali,quali fono, applica- 
i hanno facoltà d'impedire la fuppurazione, 
5me anche l'acqua con la fua naturale fred- 
zzi, o troppo rifcaldata. Ma di quefte due 
Tom. I. I fa- 
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foftanze infieme unite faffi 1! lievito, ch' & ur 
de' piü potenti ajuti della fuppurazione. Ga. 
leno pare che fi contradica ove dice in u 
luogo che la farina d'orzo potentemente oft 
alla fuppurazione ; e in un altro che non cdi 
& plü pronto rimedio per far fuppurare, che I. 
acqua calda e la farina d'orzo. Non fo com: 
egli accorderebbe quefte due afferzioni , che i 
pratica trovo vere, e pajJono contraddittorie ; 
ma io facilmente trovo la foluzione di que- 
fta difficoltà in ció appunto, che io dico ; per 
ché altro effetto puó e dee produrre la fempli 
ce farina d'orzo , altra la farina d'orzo, cui 
s unifce l'acqua calda, e in quefta unione fob 
bolle e fermenta ; dovendo la prima con 
fua facoltà efficcante o afforbente oftare allai 
fuppurazione; e nel fecondo modo preparata, 
col fuo inteftino movimento favorire la fup- 
purazione. Cosi i| mele ha una facoltà di per: 
íe fteffo rifolvente e quafi di fapone, che del 
tutto s'oppone alla fuppurazione ; ma come 
ad altro umido unito faciliffimamente fermenta; 
vien ad effere in pratica un de' migliori ri 
med, per la fuppurazione. Lo fleffo puo dirfi 
del latte degli animali,che perla fua natura- 
le fripidità e acidità opporfi dovrebbe alla (üp- 
purazione , ma pure in pratica molto la fas; 
vorifce, perch? con la dimora , e con calore! 
del corpo, o con la miíchianza d'altre mate- 


rie preflo inagrifce e corrompefi, cil 
1. 
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Gli altri pii potenti ajuti della fuppurazio- 
*, che in pratica fiano noti , fono lo fterco 
igi animali, i| butirro , la rancida fugna , 
à olj, e unguenti pur rancidi delle botteghe 
;gli Speziali. Quefti tutti operano d'un mo- 
? comunicando un opportuno modo inteftino 
r la fuppurazione, nel tempo , ch'effi fteffi 
no in atto di alterarfi e putrefare, maffima- 
ente inumiditi dal vapor della pelle del cor- 
|, o dalla mifchianza d'altri liquidi , che lo- 
fi aggiungono . S'ufa applicare con follie- 
. de' dolori.la carne degli animali a'tumo- 
cancerofi aperti . Mon intendendofi come 
ifto giovi, crede il rozzo volgo che avven- 
CRMEN il cancro pafícendofi volentieri di 
.efto aggiunto alimento , lafci in tanto di 
ere la parte del corpo ove à fituato. Ma 
ragion é, perché prefto putrefacendofi là car» 
applicata comunica il fuo moto al tumo- 
» € fe ne genera una tal quale fuppurazio- 
,, Àmperfetta bens) e non durevole, ma che 
w ferve intanto a rintuzzare la forza dell 
itante benefico icore. | | 
A quefti fi poffono aggiungere le tenere pol- 
: de! fichi fecchi ammollite col latte, le cipol- 
cotte, ed altri frutti facili a fermentare o cor- 
mperfi. Anzi quefto 2 forfe ' unico luogo in 
tedicina, ove e neceffaria e compete la varia 
imbinazione e miíchianza de' medicamenti ; 
ché nel tempo medefimo , che le lor contrarie 
ION quae. 
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qualità pugnano infieme, un moto opportun 
fi fufcita che molto giovaalla piüpronta,e fz 
cile fuppurazione . I balfamici, e gli aroma: 
tici, che foli con la loro facoltà corroboram 
te e ftimolante fi oppongono alla fuppurazio: 
fe, con vantaggio all'eífetto di promoverla : 
poffono in parca dofe a'defcritti unire , dov 
con la loro facoltà rifcaldante poffono ajuta: 
re i moti inteflini delle altre materie: difpo: 
fte a. fermentare o putrefare , ed aprire i poi 
ri dell'atute per la piu libera comunicazioni 
de' moti medeíimi . Il croco fra quefti & 1 
pii opportuno ed ufitato . Che íe all'ufo d 
queft1 rimed] bene fpeffo fi vedon refiftere 
tumori, e non fuppurare, non é quefto difet 
to da attribuirfi alla debilità delle loro forze: 
1a o alla qualità del tumore , che contieni 
una materia non atta ad infiammaríi e fupp 
rare ; o a'languidi moti vitali dell' infermot 
che ad ogni modo non fi poffono a qualfivc: 
glia ftimolo eccitare ; o alla offefa parte di 
natura fredda e infenfibile . Avvenir anch 
puote perchà non fi ufino per un tempo dovuta 
o perché s'infranga la loro virtà con l'i 
portuna mifchianza d'ingredienti di facoltà con 
traria refrigerante o rifolvente. In tutte le coj 
Íe, e maffimamente in Medicina ricercafi uni 
certa difcrezione e mediocrità, i di cui eftre 
mi conducono all'errore. Oegi troppo , dic 
l'aforifmo , $ alla natura inumico . E pere 
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antunque fia maffima univerfale nelle fup- 
razioni,che il pià prefto maturino, bifogna. 
the mello fteffo tempo avere in mira che fi 
heri una marcia di buona e lodevol quali- 
; à che una troppo precipitata fuppurazio- 
potrebbe per ventura eflere di oftacolo . 
ündi fe la natura del tumore moftri di ef- 
e valevole di per fe fteffa ad una prefta e 
pe fuppurazione , ció che rilevafi dal fito 
lammato , e.da.un grado non ecceffivo di 
re infiammatorio, & allora fuor di bifosno ^ 
Micare i grandi .putrefattivi e fermentanti , 
: troppo accrefcendo il moto potriano ag» 
gnere cattive qualità alla marcia, che fi la- 
a, e dar quindi occafione ad ulceri mali- 
e difficili. Son quefti da ufare ne* freddi 
iori, i quali fi potria temere che col tem. 
'degeneraffero in cancerofi; e prevenire cosi: 
trito efito di effi con una prefta forzata fup- 
azione. | | | 


CAPO DECIMOTERZO. 
Del Taglio o apertura dé tumori. 


Jepgpusati 
| rais il tumore bifogna dar efito a]- 


la materia purulenta,che contiene ; fe 
» fteffo, quel che avvien rade volte, pron- 
^ente non fel trevi . Perché compiuta la, 
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fuppurazione, ad.ogni modo ? fuperflua ed inu4 
tile la marcia generata in effa; e nella dimo. 
ra per quanto fia di buona qualità , puó di 
venire rodente e yenefica, ferpeggiare, aggra 
vare ed offendere le vicine parti , aprirfi li 
flrada dentro le interne cavità, o almeno coi 
dubbio efito introdurfi nel (angue : non fem 
pre.allora trovando pronta l'uícita per le uri 
ne, ma talvolta col depofitarfi ne' vifceri, e 
nelle ghiandole, nuove fuppurazioni producot 
no, o altramenti corrompendo l' indole dole 
degli umori, a cui unifce , fe cattiva fia li 
fua qualità, o tale divenga col troppo a lun 
- go durare. nel corpo . Quefli danni dagli in: 
dotti Chirurghi non fi confiderano , e peti 
Ípeffo peccano procraftinando e trafandando ij 
taglio , per. condifcendere alla pregiudiziall 
opinione del volgo, che dovunque queflo ri 
fugge.  — | ES d t 
Grandemente importa flare attenti agli an 
damenti delle infiammezioni , e alla naturz 
de' fintomi fecondo i varj fiti,ove fono in vi« 
gore. Perché fe quefte prefto 1n pochi di noi 
fi rifolvano, ma durando qualche tempo, ven 
gano poi a rallentarfi fenza. dar fegno per k 
urine dell' efito della materia purulenta, cor: 
rifpondente alla quantità, che fi puó fofpettà 1 
generata , non fono da attendere molti altrr 
fegni regiftrati da Chirurghi ; a perfuaderti| 
di una qualche raccolta di marcia ; la T 
ta 


Dg MomBI PURULENTI. 135 


ralvolta puó effere cosi interna, che dai pro- 
prj fegni del tumore non fi poffa manifeftare. 
- Son dunque fegni della compiuta- fuppurae 
rone i| diminuire o ceffare de! fintomi  pro- 
»rj dell'infiammazione , che fono |a febbre; il 
tumore, il dolore, i| roffore , il calore , la 
oulfazione della parte inflammata . E" pero qui 
hà avvertire che la febbre qualche volta fi mu« 
^3 di continua in remittente o periodica; il 
"ümore bensi fi reftringe e. ammollifce , ma. 
pur s'alza e fi fa puntivo nel mezzo; il do- 
iore di acuto fi tramuta in grave ; 1l roffore 
di vivo e porporino , s'imbianca nel mezzo. 
del tumore, e ne' dintorni plü tofto fi cari« 
"4 d'un color di viole : il calore e là pul. 
azione fon que' fegni folamente, che di pari 
affo , che il tumor s' accofta alla maturazio- 
ne ,, vanno fcemando e ceffando . Indizio del- 
a perfetta maturazion del tumore fon pure 
il prurito nella parte , 1 bernoccoletti, le pu- 
ftolette, e la féparazion della cuticola. Sopra 
tutti perb & di fituro indizio i| fentimento 
(di fluttuazione e ondeggiamento , che premen« 
ido d'una in altra parte del tumore ottimamente 
ià periti fanno diftinguere. Queflo folo indizio 
puo valere a dichiarare un afceffo maturo , e 
ualche volta: mancano gli altri fegni, perche 
a máteria purulenta in altro tempo, o altro 
lontano fito generata pub venir depofitata in 
alcuna parte, ed ivi trovarfr raccolta Íenza: 
l 4 pres 
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prevj fegni d'infiammazione. Bafla in quefto: 
cafo per fofpettare di. effa-e- doverne aprire; 
con l'arte l'efito , -badare che - altro umore 
non ifia in quel fito raccolto ; come avvien 
negli aneurifmi principalmente , di che Ofti«. 
mi infegnamenti fi trovano ne' libri di Chi. 
rurgia. | ] . | 

Si puó dar efito alla materia purulenta | col. 
taplio , o con l'applicazione de' rimedj, che 
rodono e brugiano . Tutti infegnano che il: 
taglio & da preferire .. Si fa quefto con lan- 
cetta, o altro piü forte coltello ben affilato, : 
nella parte pii follevata del tumore , ove tro-. 
vafi la cute piàü molle e fottile, cosi profon-. 
do e largo che poffa: fupplire : fenza bifogno 
di tafte alla quotidiana efpurgazion del tumo- - 
re . E' meplio peró attenerfi per quanto lice | 
al fito pià baffo , fecondo che la perfona flà.- 
XM pià del tempo in piedi , o e obbligata. 
nel letto a giacere in uno o altro lato 5 perg 
la piü facile efpurgazione della materia; fem- 
pre avendo in mira di cominciare l' apertura 
dal baffo all'alto. , perchà | 'operazione non | 
fia difturbata. dalla marcia che efce . Bifogna: 
anche confiderare la qualità del fito per. non 
offendere mufcoli , o.tendini,, o. vene. maggio« 
ri, che pero. & fempre cauto: prima dal taglío,. H 
con premere fortemente: ne' lati , «fare che il 
tumore dia in fuori e fi flacchi: e dovendofi 
per neceffità porzione di mufcolo. TM aca d 

| ema 
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»mpre meglio , o minor male che fi tocchi 
er lungo, che di traverfo. 

Per quanto copiofa fia la marcia, cui fi 
ato efito col taglio , e conyericvole tutta 
H un tratto lafciarla fortire , quando ad al- 
vamenti fare non. coftringa qualche forte de- 
quio d'animo nell'ammalato. E non $ da 
fpettarfi una perfetta maturazion del tumore, 
mando effo & d'intorno il petto , o Y addo« 
ne, perché forfe frattanto dentro le lor ca* 
ità non fi rompelffe :..cosi. quando & vicino 
lle maggiori articolazioni ,. dentro. le quali 
enetrando la materia purülenta puó fare dan- 
lh. graviffumi e irremediabili., come ho io 
»effo vedutos e né tampoco quando & infet- 
b. di morbo "gallico , che a lungo ftagnando. 
i -materia venefica potrebbir il corpo tutto 
afettare .. T 
Se ad ogni modo fi confideri fpediente d 
ronto efito alla marcia in qualche parte race 
olta, e non voglia l'infermo tollerare 1l ta- 
jio,  obbliga la fraterna carità. ad ingannarlo 
on r applicare rimedj, che ne procurino 1 aper« 
ura; l'ufo de' quali fuole aborrirfi del pari. 
jervono a. queft uopo la, calce viva melcolata 
n fapon nero, ]a pietra infernale, il butir- 
d Sntispnib; e altri atiolti ricordabi nc .li« 
»ri de' Chirurghi, i quali il modo di adope- 
arli , e le neceffarie cauzioni infegnano pie« 
mente; . ) £14048 T 
L. ar mU X 
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CAPO DECIMOQUARTO. 
. Della Miffione di fangue . | 


'L cavar fangue aprendo le vene per cura 

. delle malattie non à nuovo,ma molto an«. 
tico coftume; ma che poi non fiavi malattia,, 
in cui non fi cavi , quefto & coflume affatto: 
nuovo. Cosi potria dirfi al di d' oggi a tut-. 
t3 ragione, fe una volta gran tempo ei non, 
foffe ftato detto da Celfo. Forfe l'unico cafo, 
1i cul fi rifugga di cavar fangue , & dove ft 
fofpetta raccolta 1n qualche parte la materia. 
purulenta; e tutti fi accordano gli Sctittori a. 
condannare in quefto caío il falaffo, qual ri-. 
medio inutile non folo, ma dannofo , e^po-. 
co men micidiale. Buon peró che i mali pu«: 
. Fulenti per la maffima parte paffano fconofciu-.- 
ti, o fotto altro morbo intefi , altrimenti di 
ün gran follievo: refterebbero primi moltiífimi 
infermi per l'ignoranza de' Medici, che trop 
po temono, ove non é che temere alcun danno. 
Perché non dubito io, per le molte e coftan- 
ti offervazioni fatte in pratica non meno che. 
pér ragioni fortiffime, di afferire effere il ías. 
laffo il migliore , il pii opportuno e ficuro. 
rimedio per la cura de' morbi purulenti , fe | 
con le dovute cautele venga adoperato Quel. 
di buono che id ho coftantemente in pratica | 
veduto feguire all'ufo del fíalaffo ne' morbi 
purulenti, é la piü pronta e facile "par n 
, d 
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idella materia purulenta per le vie dell' urine, con 
[la fuffeguente moderazione del male, e totale fua 
ieftenfione , plü o men prefta a mifura della 
(fua eftenfione o malizia . Né e maraviglia 
/che- la. feparazione di quefta materia tanto di 
"utilità poffa recare; percha effa fteffa & la ftef- 
ifa materia del morbo , e 1n tal modo e pet 
ital via i piü acuti e. veementi morbi ven« 
igonfi in fatti a terminare falutarmente . Co- 
me quefti effetti buoni poffa il falaffo produr- 
re facilmente per ragione s'intende, perch& 
'effendo quefto un prontiffimo rimedio a vuo- 
tare le vene, dentro ad effe s'invitano e ti- 
rano i vicini umori,perché col giro interrot- 
to dd fangue non fi perda la vita; e in que« 
lo modo anche la materia purulenta , o ix 
tutta la fua foftanza , o nella fua parte pit 
fottile per il falafío , pià o men facilmente 
copiofa, a mifura del fito che occupa, s in« 
trude nel fangue , di dove poi efce e ripure 
gafi per la via dell'urine: togliendofi cos, o 
almeno fcemandofi la miniera fteffa del morbo. 

E'dunque nel corfo del mal purulento: il 
vero e plü opportuno tempo di ufare il falaf- 
fo, quando ? già compiuta e perfetta la fup- 
purazione . Puó pero effo ufarfi con. utilità 
nel primo principio della infammazione , 8 
fine di rifolvere la oftruzione , e troncare € 
foffocare l'infiammazione € fuppurazione che 
(tanno per crefcere., Ma rade volte Min 

che 
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che fia sí per tempo chiamato il Medico; a 
ch' egli conofca il male pria che fi manifeft 
con 1 caratteri d'infiammazione; ció che non. 
Íuol feguire nel primo lavoro di effa, che fi. 
rimane per qualche tempo occulto. Cauto à 
altresi al primo manifeftarfi dell infiammazio-- 
ne ricorrere al falaffo, fe fia corredata da fin« 
tomi veementi , per alterare i movimenti e - 
reprimere il troppo calore, che portar puote 
alla cangrena fturbando la fuppurazione . Ma. 
inoltrata che fia la fuppurazione à da fupeirfi 
del tutto il falaffo, perché troppo puó allen- 
tarla,e diftraere le faggie mire della natura, 
che in altro miglior modo non puó liberarfíi 
dal morbo . Ma pur quefto 2 il tempo, che 
con grave errore non ceffano di aprire le ve- 
ne molti Pratici, a ció. condotti dall'offervas- 
re nel fangue eftratto una crofta gelatinofa , 
che prendono per argomento di una troppo 
viva e-fiera infiammazione ; non fapendo 
che. quefta crofta non & certo argomento d' 
infiammazlone , perché in altri freddi e cro.. 
nici morbi fi trova, e ne" purulenti fteffi lungo 
tempo dopo paffata:1' infiammazione : e perchà 
per leggeriffimi motivi e. naturalmente | nel 
corpo Íi genera e dilegua , e fuori del corpo 
ad arte fi fa apparire, quando non era; e non. 
badando che i| pià delle. volte dopo 1 repli- 
cati falaffi tanto non fi Ícema, che anzi vie 


pii crefce e fi condenía, talmente. che prima, 
VUOs 
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wuotati di fangue perifcono, uccifi dal Medi- 
.€o anzi che dal male gl'infermi , che quefta 

«rofta dal loro fangue fi poffa togliere. 
/« Avendo io in coftume di praticare il fa. 
laffo non folo al principio de' morbi infiam- 
"matorj, nia ben compiuta che fia la fuppura- 
zione, fe la materia non fi ripurghi in dovu- 
'to modo e mifura ; e fegnatamente folendo 
 prefcrivere il falaffo nel fine della Pleuritide 
per prevenire la Parapleuritide , come in 1f- 
peziale Trattato ho altrove accennato,, ho avu« 
fo mille occafioni da confermarmi in quefta 
verità, cio& che fcemano e ceffano le infam- 
mazioni, benché non ceffi o fcemi la crofta 
selatinofa, che in effe il fangue tratto ricopre: 
avendo veduta fpeffiffimo nel finire di queft 
morbi denfiffima qual era prima, trovarfi nel 
fangue la medefima crofta. E' dunque grandif- 
fimo errore il prendere da quefta íola argo- 
mento di,replicare il falaflo nelle malattie . 
Io fo che l'accennata ragione, che me muo- 
ve ad ufare il falaffo ne' morbi purulenti ; 
cioe per tirare nel fangue la generata materia 
purulenta, onde poi fuori efca del corpo per 
la via delle urine ; quella fteffa à quella, che 
ía che fia comunemente da' Pratici negli ftef- 
fi morbi aborrito il falaffo , i quali tutti ri- 
guardano la materia purulenta intrufa nel fan- 
gue , come up venefico umore , che tutto guaíta e 
corrode : Im re[olubili flatu. inflammationts "ve« 
ft 
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nefetlio optima , in. [uppuratorio pe[fima , cusa 
fpatium. preparet , quo. poffit pus. in. fanguinem 
recipi , eumque. corrumpere, Non nego che non 
fia piü ficura cofa che l'afceffo fi rompa ed 
efpurghi alla fuperfizie del corpo, o dentro fi 
apra in fito da poterfi tutto brevemente efpur«- 
gare; che peró dove quefto fia, o fi abbia ra- 
gion di fperarlo, & da trafcurarfi il falaffo, che | 
a quefta intenzione fi oppone, e fon da appli- 
/ care fomentazioni e blandi oliofi ammollien- 
ti, che fempre piü all'efterno la materia in« 
vitino e tirino. Quando & interno il morbo, 
non c'é pià prefto rimedio per liberarfene che 
il falaffo ; per evitare anzi que' danni , che pur 
per effo fi temono, cio che recar puó la ma«. 
feria purulenta con la füa cattiva qualità. Per- 
ciocché quefti danni folo avvengano da una 
materia purulenta di cattiva indole , rodente 
e maligna, e non mai fe fia di lodevole qua. 
lità, qual ? per lo piüà fecondo natura: e que. 
fta indole cattiva fuol effa il pià delle volte 
acquiflare colla troppa dimora nel corpo, do« 
ve prontamente togliendofi per via del fala- 
Ío , vien tolto ad effa il yen sw e l' occafion 
di corromperfi, e dannegoiare.- | 
Ma fe nel fine de' morbi il polfo facciafi 

molle , e corrifpondano le urine graffe e fe- 
dimentofe alla eflenfione e quantità della ma- 
teria purülenta,che fi crede generata , refta in 
tal calo fuperfluo il falaffo , e bafta l'ajutare - 

la 
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2 natura nella efcrezion delle urine con quale - 
the blando rimedio , ch'effa fola farà perfete 
a la guarigione. Rimanendo duro il polfo » 
: poco corrifpondendo le urine, non c'é mi» 
ilior via che ricorrere al falaffo per togliere 
a materia purulenta, che fi dee fofpettare in 
:uefto cafo raccolta. Toslie il falaffo pronta- 
nente lo fpafimo nelle fibre, e la denfità nel 
angue , che fanno. duro il polfo , € impedi- 
zono l'afforbimento della medefima , e col 
juotare le vene dentro effe I invita, come abe 

ilamo offervato . 
A queíto effetto conviene che fia tratto. il 
ingue dalle vene magglori , ond'efca con im« 
-to, e in poca quantità eftratto poffa giova« 
2. Maffimamente fe quefto. facciafi dopo M. 
orfo di gravi malattie » dove linfermo & 
acco e debilitato.' Fuori di quefta circoftan- 
non ha da fare grande oflacolo la debili- 
à alla cavata di fangue , perché non e vera 
foftanziale , ma dipendente dalla contrazion 
e' canali e dalla denfità del fangue , che non 
fan liberi il corfo dello fpirito,e i movie 
enti vitali; che peró dopo 1l falaffo piü to» 
to fi rallegrano gl'infermi, e prendon vigo- 
e. E'peró fempre cauto e miglior configlio 
rarre dalle vene 1l fangue partitamente e re- 
licatamente , s$ per non fiaccare l'infermo , 
ritardare cos) le forze vitali, da cui dipen- 
.e l'afforbimento, e ripurgamento della ma- 
tee 
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teria purulenta; si per accomodarfi alla. natu 
ra, che a poco a poco di tale materia fuol 
ripurgarh, e partitamente. Da replicate offer- 
vazionl lo fono ammaeftrato e convinto che. 
. & follevare una parte infiammata giovano piü 
due once di fangue tratto dalle viciniffime vene, 
che due libbre dalle lontane. Tal mira $ giu- 
fto avere nella elezione della vena da apricfi 
ne morbi purulenti,fempre eleggendo quella, 

ch'é.piü vicina al fito, ove credefi che fia 
piantato il tumore o l'afceffo. Altra volta pe- 
ro farà meglio aprire le vene del collo , ai. 
fra quelle del braccio, altra le emorroidali ; 
rade volte quelle del biede fe altri riguardz 
non cofílringano a chiamare. à tal parte il gi« 
ro degli umori. 


.CAPO DECIMOQUI NT : 
De2 Purgativi. — 


L coftume al dY d'oggi tanto. inoltrato di 

cavar fangue si facilmente e replicatamen- 
te in tutte le malattie , ha tolto quaáfi tutto 
il tempo e luogo di ufar i purgativi, i qua. 
li una volta, non fon molti anni, aveano il 
pofto principale nella cura de!" morbi . Cos 
anche la Medicina, niente meno che i vefti- 
ti e gli ornamenti del corpo, ha di tempo 
in tempo le fué mode, che d'una in altra paf- 


fano e ritornano , come fe il Íopgetto fuo, 
cà 


P 
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th' é il corpo umano, non aveffe fempre la fteffa. 
lifpofizione delle membra , qualità , e cir- 
colazion d'umorl , e non foffe fempre deffa. 
ia natura,che ci mantien vivl e fani, e am- 
malati guarifce . Non & da negarfi che non 
offe un errore molto pregiudiziale l' antepor- 
'e al falaffo l'ufo de' purgativi, come in un 
peziale Trattato dimoftrai una volta ; ma é forfe 
»egglore l' abufo , che oggi fi fa del falaffo , tra- 
icurati 1 purgativi , effendo per lo piü fognata la. 
»lenezza di fangue,che in ogni dove fi ricono- 
ce, e intanto infiacchendo 1l falaffo inoppor- 
unamente le fibre e la fermezza del corpo , 
a cadere nella cacheffia e in una. immatura 
recchiaja; e pur troppo avvenendo fpeffo per 
a varletà e fmoderata quantità de' cibi, che 
"ingollano, per le familiari paffioni di animo, 
he infermano le forze della digeflione , per 
'oziofa vita, che tanti conducono , e per la 
aaturale lunghezza e tortuofità e cellule deg" 
nteftini, che in quefli raccolganfi e fi rallen- 
ino le fecciofe materie: dando origine cosi a 
rarie malattie , non tanto. proprie del canale | 
legli alimenti, ma di ogni parte del corpo, 
»er le imperfette digeftioni, che tramandano - 
attivi umori al fangue, per la grande fenfi. 
»htà , numero , e comunicazione de' nervi 
lel- baffo ventre con gli altri del corpo , i 
juali affetti che fieno, mantengono vivo uno 
paíimo, che agli altri propagato diflurba il 
Tem. rA [:4 libes 
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libero giro del fangue, e degli altri umort ,. 
c impedifcono le. efcrezioni naturali, per cui 
i| fangue fteffo fi netta e ripurga. | 
"Tanto io debbo accennar qui in lode de 
purgativi , perché veggafi com" effi una qual-- 
che volta convenir poffano per la cura de' mor- 
bi purulenti , per cui pare a prima vifta , 
che a. nulla debban giovare. I purgativi non 
convengono direttamente ne' morbi purulenti, 
qualunque fia di effi il grado e la condizio- 
ne. Non convengono nello ftato in&ammato- 
rio , dove anzi lono al fommo dannofi , age 
ciungendo co'i loro ftimoli forza e veemene. 
za a] morbo ; non convengono nello ftato inol- 
trato fuppuratorio , divertendo la natura dalla, 
falutare opera,a cui attende;non convengono 
nel perfetto lavoro della marcia, la quale an-. 
corche debbafi riconcentrare nel fangue per: 
ripurgarfi, non & fua via naturale ii feceffo ,, 
ma quella delle urine . Che fe pur in uno: 
ftato di materia al fommo fottile e corrotta ;, 
vedefi quefta ufcire per feceffo , come  nellai 
eflrema tifichezza avviene, e forfe anche neli 
vajuolo , non & che danno in tal caío fecon- 
dare con purgativi cotale fcorrimento del ven- 
tre nella tifichezza, conducendo quefto ad una 
piu prefta colliquazione con torre del corpo: 
lumor buona infieme con il nocevole : edi 
& inutile nel vajuolo , facendo effa fteffa la 
materia purulenta le veci di purgativo , W 
nod 
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fuoi ftimoli urtando e movendofi al fecefio . 
Tutto queíto nulla oftante, fe direttamen. 
fe non convengono 1 purgativi per la cura 
de' mali purulenti, per accidente poffono recare 
notabile giovamento , e puó diventar necefía- 
rio il loro ufo. E importa moltiffimo deter- 
minare il tempo e luogo di adoperarli, perche 
non Ííi perda il giovamehto, che da eífi ne 
puó rifultare: effendovi gran ragione di dubi. 
tare, che dalla emiffione di fangue in fuori, 
* dall'ufo de' purgativi regolato, e prudente, 
in altro poco vaglia il Médico «on la fua 
rte ad ajutare la natura nella guarigione de' 
morbi: mentre gli altri rimedj fono di poca 
0 niana efficacia,fe non di oflacolo o danno; 
non eícludendo e l'oppio e la chinachina, de' 
juali pur la virtà. e certa e palefe ; ma fe 
»en fi confideri, non vagliono a togliere le ma- 
ieriai vere cagioni de' morbi, che anzi vie 
»ià le conficcano e ritengono ncl corpo, on- 
le i morbi da poi fi rifufcitano piü fieri e 
;eementi: quegli fleffi, che altrimenti per. na- 
urale provedimento della natura fi fariano 
plti e fterminati. Par che conofceffe quefta. ve. 
ità il gran pratico Sidenamio, quando in- 
egnava che ne'morbi acuti ben da principio 
- venga alla miffione di fangue ,  replicando- 
a fe fia d'uopo una o altra volta , per paf. 
are indi all'ufo del purgativo; e lafciar quin- 
ij tutto il luogo alla natura di concuocere 
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le materie morbofe , e liberarfene: Tolgono 
j purgativi prontamente dagl' inteftini le cat- 
tive fecciofe materie, che facilmente ne' loro . 
giri, e cellule s annidano e ammaffano : glova«: 
no quindi nel tempo ,che s' inoltrano 1 mor- 
bi, affinché fi tolga quello fpafimo, che pro- 
ducono le fecce negl inteftini , e diftraggono 
le forze, e l'attenzione della natura contro 
la cagione principale del morbo;che & quan- 
to dire tolgono un impedimento a una faci« 
le e prefta fuppurazione , la quale fi defidera: 
in tutte quafi le malattie, fpezialmente acute, 
che riconofcono per caufa un arre&o infiam« 
matorio. E Ífenza danno nello fteffo vigore 
infiammatorio fi ufano i purgativi, fe fra effi 
fi elepggano i meno focofi, e preceda la ca- 
vata di fangue. Compiuta la fuppurazione fa- 
rebbono effidi giovamento al pari della cava- 
ta di fangue per vuotare d'umori le vene, 
onde fi afforbifca in giro la materia puru- 
lenta ; poiché flendefi la loro virtu oltre 
al canale degli alimenti , a fciosliere e 
purgare gli umori , che corrono dentro le 
vene. Ma potendofi per tal via il folo umor 
fottile portare,che dee trapelare per le sghian- : 
dole inteftinali, lafciano piu denfo il fangue,, 
e meno atto a ricevere dentro di fe la grof-: 
fa materia purulenta . In quefto fenfo perció, 
fono difutili i purgativi, che penetrano meli 
fangue, e gli umor affottigliano . Ma benst! 
per: 
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per l'anzidetta ragione poffono non poco con- 
fribuire al piü facile afforbimento della mate- 
;ria purulenta i purgativi piü blandi Ípezial. 
mente oliofi e ammollienti, che le fole fecce 
ánteflinali ripurgano : vale a dire perche 
levano dagl'inteftini la contrazione e lo fpa- 
fimo; che vi mettono le fecce acri e corrotte; 
àl quale fpafimo propagandofi agli altrà nervi 
nel corpo diffufi, gli uni cogli altri con quei 
del meíenterio :comunicanti , reítinge in ca- 
nali del fanghe, e impedifce i! rlafforbimento 
della materia purulenta . Facilmente avviene 
quefta remora delle fecce , e £i faftitico 1l ventre 
nel corfo de"morbi , fpezialmente acuti e in- 
fiammatorj, s per 1l calore del letto, che ri- 
íÍcalda e difecca, si per la veemenza del more 
bo, che i fottili umori altrove porta € con- 
fuma, si per la fcarfezza del vitto, che viene 
prefcritta, si per lo ftimolo :del fale, cui € 
pravo coftume levar dalle vivande, si per eí- 
re proibiti i frutti e le erbe, che il ventre 
potriano falutarmente muovere e ripurgare . 

Comune quafi & la opinione degli Scrittori, 
che la materia purulenta nelíangue afforbita, 
€ riconcentrata non pofía per la via del fe- 
celfo. falutarmente ripurgarfi , e noi fteffi abbiam 
detto , che fe per alcuneoffervazioni di cio fi tro- 
vano , effendo effe non molto frequenti , e potendo 
$n que' cafi provenire la materia non dalle interne 
parti , ma da' dintorni del canale degli alimenti, 
iJ A 3g gon 
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non baftano a prováre, che. cosi.avvenga fecone 

do natura . Niente di meno $ certo per re- 

plicatiffime offervazioni, come altrove farà mi«- 
pglior luego di trattare, che di quilunque par- - 
te venga nel fangue a «oncentrarfi la mate- 

ria purulenta, facilmente effa fi raccoglie. ed 

arrefta nel fegato. In quefto cafo utile fareb- 
be l'ufo de' purgativi a ripurgare per feceffo 

i mali purulenti, effendo noto che effi nez! inte- 

flini derivano, .e alcuni di effi: per. ifpeziale 

virtu in grandiffima copia, la bile, che tutta 

nel fegato fi lavora, e da effo proviene. La 

quale effendo un umor tardo , e groffolano, 

ragion lafcia di credere che per le vie, on. 

de effa fi criba e cola, la fteffa groffa mate. 

ria purulenta poffa portarfi e. trapelare. 

Fra 1 purgativi blandi, che convengono al 
tempo dell' infiammazione, .ottengono il: pri- 
mo luogo la caffiaj1 tamarindi jilfiero di latte, 
lolio di. mandorle. dolci, l uva paffa, il «tarta- 
ro , e fomiglianti dotati di una mediocre 
acidith; lefciando.la manna e gli altri dolci 
Íciloppi purgativi delle botteghe, che troppo: 
evacuano 1 fottili umori. GCompiuta la fup- 
purazione a ripurgare il fegato, fono piii degli 
eltri opportuni l'aloé, i] rabarbaro, l'ammoe 
nlaco, la fenna. i diagridio ;, il fapone, co- 
gli altri tutti, che operano per via di un blan- 
do ftimolo , €. hanno forza di' penetrare, e af. 
fottigliare gli umori, 

| EN Cs. 
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CAPO DECIMOSESTO. 
Deé Refrigeranti ! 


Rimedj, che vagliono a reprimere l'ar- 
É dor infiammatorio , detti perció dai Me- 
dici amtfepifliii , i quali rade volte hanno 
ufo, applicati efternamente alle parti infiam- 
mate o fuppurate, fono utiliffimi in tutto il 
corfo de' mali interni purulenti , e principal- 
mente nel vigore della infiammazione intet- 
namente prefi e ulati . Cosi. un medefimo 
morbo in diverfa parte fituato, puó talvolta 
richiedere una del tutto oppofita medicazione. 
Gl' interni vifceri per effere irrigati da canali 
magglori si fanguigni che nervofi, per la vi- 
cinanza del cuore, ch' é la. miniera del calore, 
per gl'importanti loro uffiz), e gentil teflitu- 
ra vanno Íoggetti a infiammagioni piu acute, 
e ardenti, le quali fpeffo paffano alla cangre- 
na prima di fuppurare , richieggono perció 
rimedj, che-allentino e temperino 1 impeto della 
infiammazione per allontanare i| maggior pe. 
ticolo di cangrena non folo, ma fe-fia pof- 
fibile, per fare che dal centro fi dilunghino , 
e paíhno ad occupare piü ignobile fito. i 
tumori. Come veggiamo accadere nelle fuper- 
fiziali infiammazioni,e fegnatamente nella ri- 
fpola , che ftocche da Chirurghi ignoranti 
-con aceto , inchioflro , o altri rimed] , che 
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corrugano , e increfpano, fi concentrano piü pro» 
fonde paffando talvolta contro !' ordinario coftu. 
me in afceffi, fe la robufta natura. non vaglia a- 
mandar fuori di nuovo in altra parte il noce- 
vole focofo umore. Queff trafporti d' uno in 
altro fito dell'immatura infiammazione , co. 
me fon fempre dannofi e di grave pericolo, 
Íe fono eftrinfechi, perche poffono all' interno 
portari, cosi fon fempre utili ne morbi fi- 
tuati ne' vifceri, i quali sforzati a mutar fe- 
de, paffano dalle nobili parti alle meno no- 
bili; dove un morbo maggiore e Íempre di 
minor pericolo del minore ed interno. : 

Non & per quefto, che nelle infiammazione 
fiano di ufo ficuro i frutti acidi, ftiticl, o aufteri, 
che con forza le fibre reftringono,, e nemmeno 
l'acqua con neve agghiacciata e freddiflima, 
che nelle febbri pi ardenti in certi piü cal. 
di climi fi adopra; perché quefti violenti ri- 
medj col loro rozzo toccamento corrugano lo 
ftomaco, e reftringonoi canali vicini, chiudendo 
a fe fteffi l' adito di penetrar nelle vene , ed obbli- 
gando il giro del fangue ad affollarfi in piü copia, 
€ con maggior impeto al fito infiammato, fe. 
fia alquanto dallo ftomaco difcofto. Ma blarne 
di deono effere quefti rimedj ,. che infieme 
dilavino e temperino; che peró fra gli altri 
fono di miglior ufo. maffimamente nel vigore 
dell'infammazione le copiofe bevande , o di 
acqua íempliciffima: con. quel grado maggiore 
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i frigidith , che fenza veruna moleftia puà 
lo ftomaco tollerare, o di acqua,in cui fiano 
ftate bollite erbe frefche ammollienti ,o poca 
quantità di orzo; o di fiero di latte ftillato, 
0 femplicemente depurato. Piü attiva e gra- 
ta bevanda fi puó preparare con  miíchiare 
mell' acqua l'agro di cedro, di limone, di 
iribes, o ben anche l'aceto temperandolo con 
miele o zucchero. Il fal nitro fi tiene comus 
memente per il pià efficace rimedio contro 
'delle infiammazioni. Benché per quanto ho 
ijo diligsentemente offervato non vaglia a le- 
vare la denfith del fangue, e la crofta che 
:dicefi infammatoria, non & peró da dubitare 
i£he non debba avere il fuo luogo fra 1 rimedj 
'temperanti e refrigeranti: perché il veggiamo 
'fott' occhi indurre maggior grado di frigidità 
e'liquori, con cui íi miíchia ; e perché e 
dotato di una acidità grata e mediocre. Non 
(fon peró da afpettare da effo que' mirabili 
effetti,che volgarmente fi credono. | 

Tutti quefti rimedj convengono del pari, 
quando? compiuta la fuppurazione; si perché 
con la loro acquidofa parte dilavano e affote 
tigliano la materia purulenta , e la rendono 
in iffato di aíforbirfi pii prontamente; si per- 
€hé avendo quafi tutti una facoltà naturale 
quafi di fapone, s'intrudono nelle vifchiofe e 
troppo coerenti particelle del fangue , e pre. 
parano il luogo all'afforbimento della marcia. 
[EI i Degee 
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Degenerata con la dimora la miaterià pue 
rulenta dall'effer fuo naturale benigno in pü- 
trida e rodente,all'ufo de detti refrigeranti fi 
potrà aggiungere il latte, ch'é pericolofo ri- 
medio nell'ardor -dell' infiammazione , quando 
fono fpoffate le forze, potendo nello ftomaco 
corromperfi o quagliarfi, Si crede che il lat- 
te giovi, in quanto che con la fua acidità , 
alla quale naturalmente inclina, s' opponga al- 
la putrida alcalefcenza , come dicono , della 
purulenta materia ,-e la. corregga . lo penfo 
peró che la.fua virtü. medicinale dipenda dal 
fuo fiero, che ritenendo molto della virt del- 
l'erbe,onde il latte proviene, puó infieme di- 
lavare, e infieme alla via dell'urine derivare 
la materia purulenta . Vale peró molto come 
slimento di facilifflma. digeftione a riparare 
il-danmo della magrezza, in cui fa cadere una. 
máfcia corrotta e colliquativa « Come pero 
molti-flomachi per natura 1l nfiutano , e non 
digerito nello ftomaco ? di danno, anzi che 
di vantaggio, grandi riguardi fi ricercano nel 
tempo e modo di ufatlo: offervando di gior« 
no in giorno come fia dallo ftomaco accolto 
€ digerito .. 1 Medici credono che fia baftan- 
te cautela il proibire a quegli, che f&nno ufo 
del latte il fale e gli aromi nelle vivande,1l 
vino e gli altri fpiritofi , i frutti , e quanto 
appunto lo ftomaco appetifce e defidera . Ma 
quefta aflinenza tanto non à opportuna , che 
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anzi del tutto dif'urba la digeflione del latte, 
i| quale trovando uno ftomaco torpido e lan« 
£uido per.la privazione delle ufate qualià, 
«he lo ecciteno e follecitano e fvegliano, ed 
eflo fteffo col fuo tocco molle e dilicato viep- 
piü frangendo il di lui movimento , fi riflà 
guieto nello flomaco , e cade nelle corruzio- 
nl, cui naturalmente inclina; aggravando fu. 
perfuo lo ftomaco , in vece di effere digeri- 
to , e riparare 1 danni della nutrizione pere 
lite. | | 
Anzi in quefto ultimo peggior ftato. de mali 
purulenti , quando fon prefenti ulceri, che confu- 
mano erodono i viíceri, vale di remora al progref- 
fo del morbo un vitto affatto erbale e di fruttiz 
appunto perché opponendofi quefto ai movimentz 
infiammatorj,che in quelle parti fi vanno ri» 
fufcitando, e nuova corrotta marcia generane 
do, vengono a prolungare la vita. Ho io ve« 
duto un uomo confumatiffimo da una tifichez- 
za durat con maraviglia di tutti molti anni 
in vita, fenz'altro alimento, che di frefchi 
Irutti, acerbi e immaturi. Altri fimili cafi fi 
leggono. negli Scrittori;i quali quindi fi ma- 
ravigliano; come in quefli infermi non foffe 
di danno tal regola di vitto ; non penfando 
he in effa anzi trovavano opportuno follieva 
€ medicina nelle loro purulente e putride ma- 
dattie, | gi | 
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/|CAPO DECIMOSETTIMO. - 
Degli. ,dnti]pa [modici . 


*Li antifpafmodici hanno il lor ufo ne" 

.JJ morbi purulenti , s nel tempo del ow. 
ro lavoro, che quando fono perfetti e fatti. 
Convengono nel tempo dell'infammazione ai 
smoderare gli ecceffivi dolori, i quali metten-. 
do uno fpafimo univerfale. , danno tempo edi 
occafione alla morbofa materia troppo venefica: 
e iritante, o fermata in parte troppo nobile: 
€ fenfitiva, di produrre piü tofto la cangrena ;, 
«he paffare ad una lodevole füppurazione. Ser- 
vono anche a rilaffare le fibre tutte de' cae 
nali, onde fatti quefti pià ampj e capaci im 
fe ricevano il maggior corfo degli umori , che: 
perció meno s'affollano alla offefa parte , e 
4menol'aggravano ; anzi invitano la oftrutta: 
materia a metterfi in giro . Quefta. &:la ra- 
gione;per cui nella primavera per un mede- 
limo difordine di refpirate un' aria frefca , quan- 
do il corpo ? rifcaldato , tutto all'incontroi 
di quanto dicefi nell' aforifmo , proviamo fre 
quentiffimi i morbi acuti di polmone, quan- 
do nell'autunno: dopo il gran 'caldo :;, "Íolox 
provanfi periodiche febbri : : e: fe pur maligne ,, 
ancor quefte. croniche- edi lunga durata. Nel 
la primavera i canali fon piccoli e riftrettüi 
dal freddo paffato , ed & tutta internai 
A ; lai 
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Id: maggior circolazione del fangue : nell'au- 
tunno per il caldo paffato fon frolle e debi. 
lile fibre , come faggiamente nota un altro 
aforifmo , e i canali piü lontani amp] e di- 
fiefi, e la circolazione del fangue piü eguale 
e diftribuita. | 
. Servono perb molto piü i rimedj antifpaf- 
modici nella materia purulenta già fatta , € 
preparata: appunto perché rilaffando i canali 
promovono i| fuo afforbimento , ed una piü 
facile efpurgazione. Comune ? l' offervazione 
de' Pratici,che dopo il fonno piü che in al- 
ro tempo copiofa efce per lo Íputo , per F 
urine , o per altra via la materia morbofa 
sià concotta e preparata in ful finire delle 
malattie. Quefta altro per lo piu non e,che 
la materia purulenta , la quale nella mollez- 
za e rilaffazion delle fibre, che neceffariamens 
'te crefce nel fonno , trova occafione di paf- 
íare nel fangue da fuei ricettacoli , o di r« 
purgarfi per altra via. | | 
1 due piu eccellenti infieme e piü ufitati 
rimedj fra l'ampia claffe degli antifpafmodici 
fono l| olio di mandorle dolci , e oppio . 
JPuó dirfi con verità, che in altro quali non 
confifta la Medicina al di d'oggi preffo di 
noi; che in cavar fangue , e bevere olio di 
mandorle dolci . DelPolio fi fa tale abufo , 
che non ci à morbo,in cui fi penfi che non. 
abbia a giovare. Si prefcrive si fpeffo, os 
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dofi tanto eccedenti , che in breve corfo dí 
giorni vien l'ammalato di una femplice feb. 
bre, o di un reumatifmo a berne pià libbre. - 
Indifferentemente íi ordina alle donne gravi« 
de; e faria gran peccato fe una donna di par- 
to nol prendeffe. Non ? da negarfi che non. 
ferva l'olio di mandorle dolci. di buon pur. 
gativo, d'ammolliente , d' efpettorante, d' anti- 
Ípaímodico, di fonnifero, di anodino , di nutri- 
tivo in parecchie malattie del corpo umano; 
€ che il füo moderato ufo non poffa recare 
alcun danno , non avendo in fatti niente di 
pellegrino o violento alla natura, perche? trat- 
to dalle mandorle, che fono di ottimo e tem« 
perato alimento. Ma non e poi cosi refrige- 
rante,quanto fi efima, perché in fine l'olio 
€ fempre olio,e nutre il calore e la fiamrha ; 
e fe con effo fi tocchi l'occhio , lo punge , 
irrita, ed infiamma . E non fà egli d' intor. 
no aill'ano, quando efce per feceffo,un mole. 
fto bruciore? Quefto effetto dal volgo fi at- 
tribuifce alla virtà dell'olio, che caccia il ca- 
lore del corpo ; quando in fatti & un effetto. 
dell olio fteffo divenuto rancido,e fatto acre 
nel corpo ; tale appunto qual fi fuole per 
rutto dopo molte ore, ch'e prefo , rigurgitare, 
deve rode e infiamma la pola. E quelle pel. 
lottole, che si frequentemente. efcon dal corpo 
dopo il fuo ufo, a guifa di grani di ulive , 
non Íono fecciofe materie degl' inteftini,ch' egli 

ripure 
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ripurghi, ma. à lo fteffo olio cos! condenfato 
e rapprefo . Anzi per quefto appunto che fa- 
rilmente divien rancido dentro 1l canale degli 
alimenti , io credo che venga ad effere pur- 
gativo ; il quale altrimenti refterebbe inofh- 
ziofo , di aggravio notabile e di danno allo 
flomaco; maffimamente in troppa copia e re- 
plicatamente bevuto: perch? ammollendo egli, 
$ potentemente rilaffando le fibre, diminuiice 
la loro forza e il lor movimento di contra. 
zione , e quindi refta egli. cosi come in una 
borfa a facco erniofo raccolto , talvolta per 
molti giorni,di che non mancano offervazioni 
ed efempj. Che fe ufcendo in fine di tal ni- 
Xo non fi reflringano le fibre,e fi reftituifce 
il naturale diametro al canale , col continuo 
vaccoglierfi delle fecce in quel dilatato fito vie piüà 
quefto s'ingrandifce col loro peío, e fi. diften- 
de: producendofi delle vere ernie ventrali, e 
difturbandofi il fito delle altre porzioni del 
xanale, da che le frequenti coliche provengo- 
ino, che a tutt'altra cagione fi fogliono attri- 
lbuire. Per quefla ragione , e perch? nel paf- 
(fare per feceffo irrita l'ano, e fomenta 1 vi 
:zj emorroidali , si faftidiofi e frequenti nel. 
.le donne di parto, io credo che fia molto pe- 
iricolefo rimedio in effe, e in ogni modo da 
:aftenerfene . Perciocché. vuotato il gran íacco, 
che conteneva il parto con le fue acque , g!i 
Anteflini tornano preíto ad occupare il lor na- 

tura- 
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turale fito, dal quale furono refpinti dal cre- 
Ícente portato , trovando un ampio fito poco 
refiftente : ma íe per caufa dell'olio di man- 
dorle dolci in qualche parte raccolto e pefan- | 
te, inegualmente paffino alla loro dovuta. fi- - 
tuazione, ne avvengono degli fconcerti e- del- 
l'ernie, che fono miniera fecondiffima | e pe- 
renne delle varie coliche, le quali fon & fre-- 
quenti dopo i parti , e fi tengono per irre- 
mediabili . E 

Mia tornando. al noflro. propofito , vegsia- .. 
mo. come l'olio di mandorle dolci in diícre- 
ta dofe e a tempo ufato, poffa molto giova- 
re nel corífo: de' mali purulenti. Come rimedio: 
purgante blando puó effer utile in qualunque 
tempo a ripurgare le fecce inteflinali ove. fia. 
duopo. Come rimedio antifpafmodico.le fibre 
allentando, e dilatando 1 canali,invita ad af- 
forbirfi 1m giro la materia purulenta ; e perà 
giova [ingolarmente, quando à compiuto e 
perfetto il morbo purulento, a. ripurgare pet 
via delle urine la materia. generata nella fupe 
purazione. Nel tempo dell'infiammazione pu. 
Siovare con infinuarfi a poco a poco fra 
le particelle del fangue , e toglierne il loro 
troppo ftretto combaciamento e molefto foffre- 
gamento dell'una coll'áltra ; cosY moderando 
l'ecceffivo calore, che potria fervir d' impe- 
dimento alla fuüppurazione difponendo alla 
cangrena . Nell uno e I altro tempo peró fi Lia 
| | ufare 
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ufare in fcarfiffima dofe, perche prefto dioeri- 
to prima di divenir rancido entri nel fangue 
a produr quefli effetti; replicando fpeffiffimo 
la fcarífa dofe nella perfetta fuppurazione, per 
Amitare cosi e ajutare la natura, che fuole 
|8 poco a poco partitamente ripurgarfi della 
materia purulenta per la via dell'urine. Ove 
ifi afpetta dall'eftezne parti la efpurgazione 
egli aíceffi, inutile à l'ufo dell' olio interno, 
4l quale pià tofto & da applicarfi all efterno 
|per ajutare ivi la maturazion del tumore con 
jiammollire le carni e le fibre. 

L'oppio é i! pià potente rimedio,che ab- 
'bia la Medicina per produrre il fonno,e cal- 
xmare i dolori. Le veglie e 1 dolori fon mo- 
defi fintomi dell'infammazione , che peró al 
parere d' alcuni fempre giova che fiano mi- 
tigati. Altri all'incontro non men famofi 
IPratici fuggono come pefíte gli oppiati ovun- 
que fiano morbi d' infiaammazione . Facile & 
à rifolvere quefta quiftione dietro le tracce 
xlella teoria propofta de' mali purulenti. Bi- 
jfogna diftinguere il tempo della fuppurazio- 
me dal tempo del fuo compimento; percioc. - 
ché nel primo tempo. fon nocevoli gli oppia- 
ti, nel fecondo utiliffimi. Finché la natura 
€ intenta alla fuppurazione, che à termine na- 
turale e falutare dell' infiammazione , il dare 
un oppilato, che toglie, e calmiidolori,à un 

Tom. I. L —. . impe. 
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impedire e fraftornare !a natura dalle fue mi« 
re e faggie intenzioni, torcendo ad altro 
peggior fine il córfo del morbo , come fi el- - 
prime un dotto Scrittore: imtempe[hivis opia- 
pis, omnes morbi a "vera fua indole im tran[- 
verfum aguntur . Sic medicationes mali moris, 
etiam. morbis malos mores conciliant. Ma quàn-- 
do & perfezionata là materia purulenta fono 
di eran giovamento gli oppiati a fare che 
facilmente fi afforbifca nel fangue e fi ripur- 
ghi. E queflo fanno con produrre il fonno, 
in cui fi rilaffano le fibre e dilatano i cana- 
li. Quel che alcuni afferifcono di aver ve- 
duto, che ne' Tifici dopo il fonno e pii co- 
piofa la efpurgazione della marcia o fíputo 
marciofo; io fteffo dico di aver veduto per 
Ja via dell urine in tutt' i morbi purulenti 
falutarmente avvenire dopo l' ufo degli op» 

piati. 
E' pero giüfto regolare a mifura del bifo- 
gno il loro ufo e la loro dofe , perche altrimenti 
potriano nuocere , fuor di luogo e tempo e 
modo ufati. Come fe ne' mali purulenti ab- 
biano gl'infermi importune veglie , e dolori 
crucciofi, fenza efitazione, paffato che fia il 
furor dell'infiammazione, fi deono ufare. In 
chi non ? avvezzo,la quarta parte di un gra» 
no d'oppio produce il fonno e calma 1 do- 
lori; ma la natura facilmente íi affucfà a 
quee 
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quefto rimedio , coficché fiamo sforzati tal 
volta a centuplicarne le dofe per ottenere glt 
effetti, come con raro efempio vive nella 
noftra Città una donna altre volte da me ram- 
memorata, la qualé non trovando miglior ri- 
medio a calmare rabbiofi fintomi , che in lei 
produce una totale fuppurazione d'urina, che 
:€ coftretta render per vomito fon ben diciot- 
(o anni, a tal dofe à giunta , che talvolta 
[nip a quattrocento grafi in un glorno 
folo. | " 


CAPO DECIMOTTAVO, 
^ De Diavetici, 


(On quefti i rimedj, che promovono le uri- 
LÀ ne, facendo che o pir copiofe fi fepari- 
io, o pii zeppe di groffa materia, ch'e il. 
ripurgamento de'morbi. Alla claffe de diure- 
tici pàre a prima vifta che debbano appartene. 
Ire 1 migliori e piu utili medicamenti nei 
imorbi purulenti , che fon dentro il corpo 
'chiufi, e all'efterno non fi ripurgano, 1 quali 
'tante volte fi à detto, che fon deftinati pet 
(matura a tramandare la loro materia alla vià 
'dell' urina . Ma fe ben fi confideri al modo 
di operare di quefti rimedj,e ben fi offervi a 
quanto fegua dopo il loro ufo, farà facile il 

L À rile« 
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tilevare e conofcere , che poca o niuna utiliz 
tà da effi fi puà afpettare: i quali anzi re» 
cano talvolta notabile danno , chiudendo e : 
ritenendo nel corpo la fteffa materia purulen- 
ta, che pur cominciava a fortire per la via 
dellurina. L'acqua & forfe l' unico rimedio 
diuretico che abbiamo: Oltre di quefta offer. 
vo io che i plü accreditati e íorti diuretick 
fon quafi tutti o aftringenti,o falini ed acri. 
La fabina, l'urtica, l'uva urfina, la rofa ca- 
nina, il ribes, 1l balfamo del Copaibe , del 
Perü, il nitro, 11 tartaro, la fquilla , 1e ci- 
polle, il nafturzo acquatico, le cantarelle , 1 
millepiedi, e altri molti fomiglianti fono à 
pii accreditati diuretici. Quanto all' acqua , 
íe come diluente non valeffe effa ad affotti- 
gliare la materia purulenta e il fangue fteffo, 
ció che pur giova a fare che [fia accolta in 
ciro , come diuretico formando effa fleffa la 
materia della crefciuta quantità , dell' urine 5: 
occupando peró prima di.paffare per tal via 
molto fpazio nelle vene, quando &$ in copia 
bevuta, vlene anzi ad oftare all'afforbimento 
in effe della materia purulenta . Quanto a 
queíti altri pretefi migliori diuretici jo credo 
che accrefcano la quantità delle urine , in 
quanto che effendo ftitici, o falini acri, fti 
molano e accorciano le fibre, e riftringono1 cae 
mali, sforzando cosi gli umori piü fottili & 
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fcappar fuori. dovunque trovano piü apetta 
ja ftrada; come quella per gli umori delle ve- 
ne à la pià ampia e regale , che porta all 
urine. | 
-- Queflo modo di operare dirittamente fi op- 
pone al ripurgamento della materia purulen- 
13, togliendo ad effa l' adito di concentratfi 
ne'canali troppo riftretti ; e fol ripurgando 
quella porzione,che fi era imbevuta . Per qual 
altra ragione il caffe. ed il th&^ promuovono 
l urine? fe non perche abbruftoliti al fuoco 
acquiftano "una forza: fütica e corroborante, 
quelli che .prima:erano fcipiti ed inutili. Che 
perb veggismo in pfatica nel continuato ufo 
di- quefti diuretici , e maffimamente de piu 
efficaci ; renderfi anzi plà fcaríe le urine, pli 
Íalate e piccanti; il che avviene appunto per 
aver.effi fuor: di bifogno. fcemati gli umori 
 buoni-del corpo: e Impoverito il fangue di 
quanto era bifognevole al fuo: piü facile cor« 
Ío . Quando fi. & intrufa nel fangue la mate- 
ria purulenta, di fua natura fi porta ad ufci- 
re per la. via dell'urine; non. effendo-la traf- 
pirazione, né il fudore ftrade, per cui. poffa 
una materia denía e groffa penetrare ,. ed ef. 
fendo la via dell' urine; fatta. precifamente. a 
ripürgare il fangue delle groffe inutili. mates 
rie, che lo imbrattano. Refta. pero. inutile in 
tal corfo ogni ajüto:di medicamepti per que 
Ede ^ 
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fta opera, che fpontaneamente fi fa, percioc- 
ché non potendofi determinare la forza di 
quefli, e gli effetti, che variano fecondo le . 
varie difpofizioni de' corpi, facilmente nella 
fcelta piu ícrupulofa fi potria peccare con 
danno degli ammalati ; e ritenere nel loro 
corpo la materia purulenta, che fenza di effi 
fi faria evacuata. Tutto quefto io dico pere 
ché pur troppo ípeffo e facilmente avviene 
quanto avvien nelle febbri.periodiche dell 
ufo della chinachina,che le urine prima tor. 
bide per quefta efcono chiare ; cosi per l ufo 
de' diuretici , maffimamente di virtà fiti- 
ca e corroborante, ceffa la efpurgazione, che 
prima era della materia purulenta. Non oftan- 
te un Medico attento e prudente da' diuretici 
puó ritrar vantaggio, fe fappia farela fcelta de' piis 
opportuni ,e regolarne la pratica a mifura degli 
effetti,che producono; e delle circoftanze, che 
rendono ficuro e neceffario il loro ufo. Percioc. 
ché fe per efempio congiunta al mal purulens 
to foffevi una qualche oftruzione di viíceri, 
dal male fteffo prodotta, o per altra cagione 
efcludendo i diuretici flitici fempre inutili, 
non farà difutile in tal:;cafo ufare 1 diuretici 
acri e falini , non in quanto diuretici, ma 
in qu»nto che fono i pili. efficaci e opportu« 
ni incifivi, i quali tolgano la oftruzione che 
mettendo fpaáfimo e contrazion ne' canali, ri- 

tiene 
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tiene inzeppata la materia purulenta , € fa 
che non fi poffa afforbire o mettere in giro. 
In quefto cafo il tartaro , il fapon Vinizia- 
no, le piccole dofe di riobarbaro,la fquilla, 
i millepiedi, le radici aperitive , le decozio- 
ni de legni poffono recar glovamento . Che 
fe quefli pure per loro natura, e per difpofi- 
zione troppo fenfibile degl infermi riufciffero 
troppo piccanti , e non promoveffero urine 
fedimentoíe ,. bifognerà attenerfi alle. fempli- 
ci decozioni dell erbe blandamente aromatle 
che, o di falfaparilla, di radice di china, di 
canna di monte, di liquerizia , che fono 
diuretic] ancora pià femperati ; ovvero frap- 
porre l' ufo degli antifpafmodici ed opplati 
per allentare la contrazione e riflrettezza de 
canali, che ofta all'imbevimento della mate 
ria purulenta. — — : | | 

Cosi nell atto della fuppurazione , fe il 
moto infiammatorio foffe troppo ecceffivo, 
quando seneralmente parlando non hanao al- 
cun luogo i diuretici, alcuni di effi. poffono 
effere glovevoli; come quelli, che hanno una 
rata acidità refrigerante , che pur alla claf- 
fe de' diuretici appartengono. ll nitro fra que- 


fti ottiene il luogo principale, di cui altrove 
fi & parlato; aceto, il. fucchio di limoni , 


e di cedro , 1 frutti delle ftagioni , il ribes 


ifteffo , quantunque abbia quefto nella quali- 
U—i; norms tà 
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tà fua felvatica alcuna forza flitica e reftrins 
HUMO E | 

Nella degenerazione de' mali purulenti in - 
pravi ulceri interni ed eflerni fi rende necef. 
fario l'ufo de'balfamici , che pur appartengono 
alla claffe de' diuretici, perch? allora un'altra 
indicazione prevale a quella di ripurgare la - 
materia purulenta per urine. "2 


CAPO DECIMONONO. 
Dé Digefiivi. 


' Coftante offervazion de! Chirurghi, che 
A4 qualfivoglia ferita, o plaga per aíceffi 
pontancamente aperti nella fuperfizie del cor- 
po , fi netta e fi difpone alla cicatrice quafi 
fempre medianti le. füppurazioni , che di tratto 
in tratto naturalmente fi rinnovano. Hanno 
elfi da quefta offervazione imparato a fecon- 
dare la natura con rimedj, cheeffi dicono dige- 
fivi, 1 quali hanno facoltà di rifveglire nel- 
le piaghe la fuppurazione o digeftione . I^ 
ufo di quefli rimedj fi rende neceffario maf- 
imamente in certe piaghe maligne e cangre. 
 nofe , fporche. di una cruda inutile pituita j 
valenlo la;fuppurazione a nettare e fepararé 
le infette pareti dalle cari fame , onde ques 
fie poffano crefcere € cicatrizzarfi. Sono 
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di altresi a confumzre le callofità , le durez- 
ze , lefcrefcenze , valendo la fuppurazione 
a logorare le fteffe fibre pià dure e refiftenti. 
Par che fia qui fuperfluo il trattare di que- 
fti rimedj, dopo che poco fopra fi & trattato 
.de' rimedj efterni appunto, che. ajutano la 
fuppurazione .. Certo che altro non. fono & 
"medicámenti digeflivi, che rimedj, che ajutano 
da fuppurazione. Ma comprendono queíli pre- 
'€ifamente i rimedj, che ajutano e rinnovano 
la fuppurazione degli ulceri aperti, dove qual- 
'che diverfità trovafi in doverfi effi applicare 
ün parti,che non fono dagli integumenti del 
'Corpo coperte 'e difefe . Che peró molti de* 
"medicamenti altrove propofti, qui non hanno 
'verun luogo, e potriano danneggiare; e cosk 
molti altri del tutto inutili in coperte parti 
»poffono alle nude pareti degli ulceri applicati 
ieffere di giovamento. ^ | 
"Poiché dunque altro non $ la digeftione 
iche una fuppurazione, e la füppurazione, co« 
me pià volte abbiamo moftrato , altro non & 
(che 1a fteffa infiammaziore , ne viene che i 
veri digeflivi altri non fono che rimedj, che 
pungono, irritano , rifcaldano ; infiammano, 
JQuefto non intendono comunemente -1- Chi. - 
rurghi, che anzi vedendo feguir l'ottima di« 
geftione da certi olj ed unguenti , penfana 
£he quefto fia un. lavoro di una forza mn 
an ith 
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molliente e rilaffante, non: mai rifcaldante e 
irritante. Ma lafciando da parte di confide. 
rare gl'ingredienti varj di quefti olj ed un. 
guenti , che per avventura hanno molta for. | 
za di rifcaldare, io dico che nella femplicif- 
fima qualità.degli olj e de' graffi degli ani- 
mali , che fono la bafe di quefti rimed], fi 
trova fempre , fe non per natura , per acci- 
dente dell'effere cotti e invecchiati, una quas 
lith, che molto punge e rifcalda. Si fa che 
per lo pii fi preparano al fuoco quefli rime- 
dj, e-l'olio rifcaldato accoghe in Íe e ritie« 
hé quantità di focofe particelle fopra apche 1 
fnetalli liquefatti , molto piü fopra l'acqua 
bollente . La rancidezza , in cui cadono gli 
oliofi.e i graffi , coll invecchiare fa che ace 
quiflino una forza d'infiammare e di rodere.- 
Che fe il frefchiffimo olio di mandorle dol- 
ci l'occhio rifcalda ed infiamma ; e Íe poca 
dopo bevuto fi alza.alla gola con rutto o vo- 
mito, la brugia e corrode; che faranno que. 
fle materie rancide , invecchiate nelle, botte- 
&he', toccando una muda piaga , fenfibile al 
tocco fempliciffimo dell'aria aperta? E oggi- 
di coftume a noi venuto d'altri paefi di trafe 
curare affatto i digeílivi rimed] , riempiendo 
il vuoto delle piaghe con femplici- filacciche 
aíciutte , fulla perfuafione , che la digéftione 


fia pura opera della natura,in cui l'arte non 
| poffa 
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ppoffa aver parte. Non difapprovo io,né lodo 
iquefto coftume : folamente dico che & grande 
errore l'attribuire in tal modo l'opera della 
idigeflione alle femplici forze della natura , 
quando l'arte vi ha grandiffima parte. Per. 
'ciocché l'applicazione di quefte filacciche af- 
lutte col rozzo loro tocco in parte nuda cae 
iglonano-un forte flimolo e una perpetuairritae 
zione,che molto ajuta, e riífveglia la torpide 
digeftione . E dico altre che molti cafi fi 
danno di ulceri nella loro fuperfizie ingombri 
di vifíchiofi umori, o mortificati , o callofi e 
fcirrofi, che appena fentono le forze de' me- 
dicamenti ordinarj, o delle filacciche, che fi 
adoprano , dove non fuccedono le neceffarie 
diseflioni per natura,e per parte non fi pof. 
Íono eccitare che con rimedj di grande atti. 
wità, non efclufi 1 piü potenti corrofivi e ve« 
nefici .. Abbracciano i digeítivi una grande 
eftenfione fra 1 pià miti e i pli gaogliardi , 
€ Íe ne dee variarela forza a mifura del bifogno, 
e dell'effetto, che producono; fempre attenene 
dofi. a.i piü miti fulla confiderazione, che pof. 
fono produrre queíti pure effetti ben grandi, 
flante 1l.luogo nudo e fenfitivo, dove fi ap- 
jplicano , e flante ancora la forza fermentati- 
(va della materia purulenta , non bene. e del 
(tutto purgata , la.quale di per fe fleffa ? un 
rottimo ed efficace digeftivo, Il piü ufitato € 
|^ «ge 
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comune digeftivo, che adroprino i Chirurghi 
& l'unguento fatto con trementina , roffo di 
uovo , e zafferana . E pür tutta la fua forza - 
ha quefto unguento dalla trementina , rimedio 
affai blando , e omogeneo ; alquanto ancora 
modificata dal roffo d'uovo, che la inviíchia 
ed involge, e dal zafferano, che ha una cer. 
ta forza calmante e flupefattiva , onde vale 
a mitigar 1 dolori. 3318 


CAPO VIGESIMO. ^ 
DézBafoniezs: i0 diens 


"CF ' Incernare e rimarginare le plaghe 2 tut- 
fa opera della natura; ma comie quefto 
fuo uffizio € fovente per molti oftacoli inipe- 
dito , che per arte fi poffono levare , grande 
ajuto fi puo perció a lei preftare co' medica» | 
menti . Gli oftacoli maggiori e piü comuni | 
fono limpurità della füperfizie degli ulcer , 
e la durezza o callofità ; per cui non fi dX 
adito agli umori büoni'e nutritivr. I ver 
incárüahti peró , e i veri cicátrizzanti rime- 
dj altri in fatti non fond ché i propofti di- 
geftivi; i quali in ifpezie" fecondo il bifogno 
piü attivi o meno trafcegliendofi , nettano 
sli 'ulceri , rodono e confíüniano le callofità': | 
potendofi per quefto con ficurezza mettere-in | 
*: pra. | 
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pratica i piü forti corrofivi , tolti anche dal 
rame e dal mercurio . Ma come negli ulceri 
interni non fi polfono quefi con ficurezza u« 
fare, perché prima di toccare la parte offeía, 
danneggiano le fane parti, e Íon mortali ve- 
leni; cosi jin queíti.cafi fi. attengono i Medi- 
ei prudenti a 1i balfamici medicamenti, che. 
Kenza danno penetrano per tutto il corpo con 
la loro virtü intera , fono efficaci quali pur 
iall' efterno. fi fperimentano, e fono alla natu- 
ra omogenei , e dalla fperienza quotidiana 
idimoftrati di gran valore a purgare e cica« 
'frizzare gli ulceri piantati ne&' viceri ; come 
;pure per quanto ho io piü volte offervato 
'anternamente prefi , fono efficaciffimi a rifa- 
nare gli ulceri fteffi efterni piu contumaci e 
maligni. | | 
— Sotto il nome di balíamici rimedj non fo« 
lo s comprendono i balíamicl naturali, che 
4üillano dalle piante, maffimamente Orienta- 
li, ma i legni fleffi e le radici, ei fughi di 
altre piante aromatiche , e fpiritofe . I pi 
utili ed ufitati negli ulceri interni Íono fri 
molti la trementina Veneta , l'incenfo , la 
mirra, i balfami del Peru, del Copaibe , 
ál bengioino, il legno faffofraffo, 1l fandalo, 
.e fimili. Con la pece liquida lavorafi quella 
falutare acqua, che dicefi di Teda, lk —— 
(5 e 


ux 


| 
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fe tutte non ha le decantate virt , non & 
per quefto che non fia utiliffimo rimedio in 
parecchie malattie,e fegnatamente negli ulce- - 
xi internl, e male al di d'oggi fe ne trafcu- | 
ra l'ufo . Con la noftra trementina fi puo 
preparare in fimil materia. un' acqua al pala- 
to meno ingrata e rincrefcevole di quella di 
Teda , in virtà forfe pulla meno infe- 
riore. 

Non fi fa come i rimedj balfamici inter« 
namente prefi abbiano quefta facoltà di fal. 
dare gli ulceri. Forfe quefto fanno con la lo« 
ro penetrante fraganza, fufcitando comie i di 
geftivi efterni nuovi moti infiammatorj , per 
cul fi vengano a confumare le pareti callofe 
o Íporche degli ulceri, e tolgano cosi l'ofta. 
colo alla fpontanea cicatrizzazione . Ma gli 
altri rimed] volatili e fpiritofi non producono 
queíto buono effetto . Alcuni pretendono che 
molto vaglia un fale acido, che contengono | 
2 corregsere la putridità,e refiftere alla dege- 
 merazione alcalica della materia purulenta. Ma 
nel corpo noftro non avviene quanto ne' for- 
nelli de' Chimici,dove pur tante cirtcoftanze 
1i ricercano per ottenere degli effetti , che 
Íon naturali, certi e fempre coftanti. Se non 
che dotti Uoimini al di d ogoi hanno offer- 
vato valer molto piü a refiftere alla putredi- 

ne 
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ne i fali alcalici , che gli acidi . E perci, 
nón ? certo che i balfami prefervino1 corpi , 
anche miorti , dalla corruzione per la pretefa | 
iro acidità. Ne fi dee dire che miohto gio- 
vino corroborando le fibre, e promovendo le 
lecrezioni ed efcrezioni degli umori infetti 
da una materia purulenta di peffima e cor- 
rodente qualità ; perche di fua natura facil. 
mente fi efpurga la materia purulenta accol. 
ta nel fangue per la via dell'urine, € la for» 
za corroborante e ftitica de'balfami non aju- 
ta che da' fuoi ricettacoli paffi effa materia 
nel fangue, anzi vi fi oppone, che pero do- 
pol'ufo di effi le urine fogliono apparire ben- 
Si piü cariche di colore, ma meno pregne di 
materia groffa ed opaca, Ed ? certo in pra- 
tica che il loro ufo giova negli ulceri aperti 
jnternamente o efternamente che fiano ; ma 
noh gioya già , nà fono in ufo negli afceffi 
ancor pieni di materia purulenta da ripurgae. 
ire. Io credo dunque che fi debba il miglior 
loro ufo derivare /dall'effere come digeftivi 5 
in ció differenti dagli altri fpiritofi , che que- 
fti hanno la lor forza piü invifchiata e tena- 
ce, e pero meno fuggiafca degli altri e piü 
permanente. A che fi potria anche aggiugne- 
re che con la penetrante lor forza vagliano a 
cacciare dalle innumerabili aperte boccucce 

| nel« 
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nella m degli ulceri i groffi umori arz i 


reftati, 
edifcono. che le carni ivi non creícano , e: 
ie n s rimmpia Àl vuoto, | 


Fine della prima Paste. 


e ne fanno callofe le pareti, e im. | 


